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A SUA ECCELLENZA 


Iti SIGNOR TENENTE GENERAIìE 

D. DIEGO NASELLI 


SEGRETARIO DI STATO , 
MINISTRO DEGLI AFFARI INTERNI 
DEL REGNO 
DELLE DUE SICILIE 

ec. ec. 


ECCELLENZA 

Mi offero di nuovo a V. E. 
prendendomi t ardimento (t intitolar- 
le le Bellezze deUa Storia Romana , uno 
de' principali^ e più interessanti anel- 
li della Collana Storica, che per 
le mie stampe eo pubblicando. Es- 
sendosi Ella compiaciuta con quel- 
la benignità , ch'è sua propria , ag- 
gradire la dedicazione dell altro 
anello , il quale contiene le Bellez- 
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3se della Storia d’ Inghilterra comporr 
a , • che anche questo sia fregiato 
nella fronte del degnissimo Nome sieo. 

Accolga , la prego , quest' altro 
atto del mio lispettoso ossequio , il 
quale da tutti , e da me panico^ 
larmente , fè dovuto , V^oglia £*. 
seguitare a guardar con occhio di 
particolar protezione un'Opera eh' è 
indiritta al perfezionamento della 
civiltà Nazionale ^ e sopratutto all' 
utilità ed al profitto della gioventù, 
studiosa. Ella che , e per la digni- 
tà della sublime sua carica , e per 
la naturale altezza dell animo sua 
con sì nobile sollecitudine il van- 
taggio ne promuove , deve sicura- 
mente accogliere sotto t ombra del 
suo patrocinio coloro che seconda- 
no in qualche parte le sue utilis- 
sime mire ; ed a V. E. bacio umil- 
mente le mani » 

. Di V. E. 

Napoli a 4 Settembre 1818 

110911188 . e divotiss. servitore 
Agnello Nobile ► 
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PREFAZIONE 


Ajo studio delta Storia offerisce 
all' immaginazione , alla mente , ed al 
cuore un si gran numero di bellezze, 
che noi ci troveremmo non poco sgo- 
mentati sulla scelta , se le bellezze 
istoriclie , e morali non sembrassero 
addimandare la preferenza. Le prime, 
allorché i fatti sono interessanti da per 
se stessi , mi sembrano consistere nel 
semplice racconto di questi fatti sena- 
altro ornamento \ le seconde , nei passi 
di virtù i più degni di memoria . Io 
mi sono studiato di riunire in quest' 
opera q^neste due principali sorte di 
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merito , l’ interesse istorico , e V in- 
teresse morale. Scelta nei fatti, scel-' 
ta nei passi di virtù , tale è il dop- 
pio lavoro , che mi sono proposto : mi 
riputerò bene avventurato, se ho po- 
tuto alcun poco avvicinarmi allo scopo. 

Una raccolta che . forma un sol 
volume di poca estensione non poten- 
do comprendere tutto ciò , che ha di- 
ritto d’ interessare in una istoria tan- 
to vasta quanto la Romana, come le lu- 
minose narrazioni , le descrizioni pom- 
pose , i discorsi oratorj , sorte di bel- 
lezze , che hanno dato , o possono dar 
luogo , ciascuna , ad altrettante opere 
particolari , ciò che di meglio hanno 
da fare i savj lettori , si è dì ricorre- , 
re , e di attignere alle prime fonti , 
cioè agli storici originali , che hanno 
servito di guida al celebre Rollio au- 
tore della migliore istoria Romana . 

Le memorie , che lascia questa 
Storia interessante, gli estratti mano- 
scritti, che dobbiam farne, perchè la 
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letttìra ne sia più utile , laverò, che 
quantunque sia di lieve momento non 
hanno tutti la sofferenza d’ intrapren- 
dere ; questo lavoro l’ ho fatto io stes- 
so per uso mio, e n’ è risultata Tope^ 
ra , che io pubblico al presente ; c se 

10 ne attendo qualche successo , que- 
sto è senza dubbio per essermi con- 
formato , nel rivedere il mio primo 
schizzo , al piano d’ un bbro , a cui 

11 pubblico ha fatto la più lusinghe- 
vole accoglienza , voglio dire le Bel^ 
lezze delia Storia di Freme m del si- 
gnor P. B. . Questo piano avendo ot- 
tenuto il voto dei lettori , senza par- 
lare dei critici i più accreditati , ho 
creduto di non, poter fare cosa migbo- 
re , che di prenderlo per base del mio 
lavoro. Che.se sembra essermene alcun 
poco allontanato , dando maggiore e- 
stensione alla parte istorica , non è 
stato senza motivo che io ho dovuto 

t 

agire in tal guisa : ho creduto , che 
la diversità della materia ^ ne potesse 
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esigere ancóra nella maniera di traU 
tarla . , . . 

11 sarcasmo di Gian Giacomo 
Rousseau sopra la nostra Storia di 
Francia , eh’ egli pretende ( mettendo 
in nou cale T interesse nazionale ) non 
poter piacere che ad un negoziante , 
o ad uno sciocco , questo sarcasmo 
senza dubbio troppo eccessivo ; ma 
bisogna confessare inoltre che la Sto- 
ria Romana e di gran lunga superio- 
re alla nostra per l’interesse isterico. \ 

Alla sua nascita la Monarchia 
Francese oscura a primo aspetto la 
maestà dell’ Impero Romano ; ma ri- 
compariscono in un subito le tenebre. 
Tranne alcuni regni luminosi , quante 
sventure , e qual debolezza non si rav- 
visa nei principi ! Qual noja , e ste- 
rilità nei fatti ! E in quanto ai nostri 
Storici , qual talento , o qual fortuna 
non vi vuole per rinvenire , o far na- 
scere de’ fiori sopra un terreno d’ or- 
dinario cotanto sterile ! Tutto l’ oppo- 
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sto avviene nella Storia Romana. Go-- 
mincia T interesse , si sostiene , si ac- 
cresce fino alla venerazione , cioè do- 
po lo spregevole asilo di alquanti pa- 
stori armati, e di alquanti schiavi fug- 
gitivi , fino a queir augusto Senato 
dove nel Tempio il più magnifico seg- 
gono i conquistatori , e i padroni del- 
r Universo . 

D compendio degli avvenimenti, 
che hanno menato questo sorprenden- 
te risultato , viene qui delineato sen- 
za interruzione; quindi è che sempre 
nell’ incontro dei passi di virtù ci fan- 
no ammirare tanti illustri personaggi. 
Ho aggruppato i fatti storici intorno 
a dei racconti particolari ; e qualche 
lettore allettato solamente dai vezzi di 
un’ aneddoto imparerà degli avveni- 
menti, che non è permesso d’ignora- 
re, o mi saprà buon grado di aver- 
gli rammemorato ciò che l’ha più vi- 
vamente colpito allora quando scorse 
per la prima volta la Storia curiosa 
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di questo popolo sì celebre, che s’ra- 
nalzò sopra tutte le altre nazioni non 
meno per le sue virtù pubbliche , e 
private , che per la saviezza , e pro- 
fondità della sua politica , e per la 
gloria , ed il successo costante delle 
^e armi . 

" L'Autore, 
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BELLEZZE 

DELLA 

STORIA' ROMANA 


Ospitalità degli antichi popoli 
di Italia • 

TJ"na colonia d* Arcadi (a) sotto la con- 
dotta di Enotro venne a stabilirsi nel Lazio; 
da uno dei discendenti di EuoUo prese il 
suo nome l’ Italia , come da Enotro quello di 
Enotria. I Pelasgi -venuti dalla Tessaglia ap- 
prodarono parimente nel Lazio. Gli Arcadi 
6^ accolsero come fratelli, e lungi dall’ op- 
porsi , eh’ eglino fondassero’ pure una colo- 
nia, gl’ impegnarono anzi ad unirsi a loro 
contro i Siculi , popoli selvaggi , clic abi- 

St- Jìom» *■ 

/ 


(a) Anno del Mondo iySo , prima di Cesìt 
Qristo ja44* 
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lavano il paese . I Pelasgl con del poderosi 
soccorsi si dimostrarono riconoscenti all’ ospi- 
talità dei loro compatriotli 5 e i Siculi fuo- 
ri di stato di contrastar loro il terreno , so 
ne andiedero ad occupare Tiinacria , in og- 
gi la Sicilia, a cui essi diedero questo nuo- 
vo nome . 

Saturno Re di Creta , detronizzato dal 
figlio cercò pure un’ asilo in Italia . Evandro 
sessant’ anni in circa prima della guerra di 
Troja vi còndusse una nuova colonia di Ar- 
cadi , e successe a F auno , che 1’ avea mol- 
to bene accollo . Questo capo non lardò mol- 
to ad essere riconosciuto da tutti gli altri 
popoli per loro Re 5 fu egli debitore di que- 
sto vantaggio alla sua prudenza , virtù che 
gli fu poi cotanto necessaria all’ arrivo di un 
formidabile conquistatore , di cui seppe ac- 
cattivarsi la benevolenza , e meritare 1’ ami- 
cizia . 


Prudenza del Re Evandro:. 

Ercole venne da conquistatore a scorre- 
re l’Italia, dove senza dubbio si stabilì- ma 
lungi dal Lazio ; Giunto egli in questo pae- 
se , i popoli si preparavano ad oppoi^li una 
insensata resistenza . Evandro finse , che la 
sua madre Carmenta onorala come una di- 
' viuita gli aveva fatto sapere , eh’ Ercole 
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era veramente uscito dal sangue di Giove. 
Fece ergere a questo principe numerosi alta- 
ri , e gli fece dei sacrificj . Con questa feli- 
ce politica ei salvava in un tempo 1’ onore 
della sua nazione , ed il suo , c disarmava il 
vincitore Ercole , il quale sensibile ad un 
s'i lusinghevole omaggio assicurò Evandro del- 
la sua benevolenza , e gliene diede ben pre- 
sto delle prove; perciocché prima di lascia- 
re il Lazio , gli confidò alquante popolazioni 
greche , eh’ egli aveva portato in Italia per 
lasciarvele , volendo avere da per dove delle 
colonie. Evandro le governò con giustizia , e 
meritò quindi l’ amore di questi primi sudditi. 

Quello , che contribuì specialmente al ri- 
spetto , ed alla riconoscenza dei popoli ver- 
so il Re Evandro fu l’ uso delle lettere , che 
recò loro dalla Grecia. Quel prodigio di pin- 
gere il pensiero , a cui siamo assuefatti , ha 
jnaiserapre colpito di meraviglia tutti coloro, 
che r hanno conosciuto per la prima volta . 
Vien riferito, che gli antichi monumenti la- 
tini portavano delle iscrizioni greche ; basta- 
rebbe questo sol fatto importante per pro- 
vare r origine dei popoli dell’ Italia . 
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Valente condotta di Enea capo 
dei Trojani . 

Qualtrocent’ anni prima della fondazione 
di Roma , Latino, che diede il suo nome 
agli abitanti del Lazio, si trovava in possesso 
del trono di Evandro . E.nea approdò a Lau« 
renio presso l’ imboccatura del Tevere . Que- 
sto illustre capo degl’ infelici Trojani ripu- 
tò sul bel principio esser cosa ben fatta di 
far valere la sua origine ; poiché i Troja- 
ni discendevano dai Greci , e la gneiTa di 
Troja può essere considerata come una guer^ 
ra civile. Annunziò, eh’ egli recava seco lui 
le statue dei grandi Dei , ed il palladio , 
statua di Minerva. Alcuni Or.acoIi predice- 
vano ai popoli , che conscrvarebbero il pal- 
ladio , una eterna durata , e l’ impero il più 
esteso . Dimandava egli di unirsi coi Latini , 
onde formar con loro un medesimo popolo. 
Ciò non ostante quei popoli si preparavano a 
contrastare ai Trojani l’ingresso del Lazio; ma 
Latino vinto dalle belle maniere di Enea, si 
diede tutto ai sentimenti di rispetto , e di am- 
mirazione, che ispiravano il coraggio, e le 
sventure del figlio di Anchise. Enea alla te- 
sta della sua armata , teneva in una mano un 
ramo di olivo , nell’ altra la sua spada scin- 
tillante . Latino gli va incontro , e 1’ abbrac- 
eia 2 le due armate si uniscono , si famto ii'a 
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di loro de* scambievoli uffici di congratula- 
zione . 11 Re Latino condusse Enea nel suo 
palazzo; e ben presto gli diede in isposa la 
sua figlia Lavinia. 

Temerità, di Turno , (foraggio di Enea, 

La preferenza accordata al capo dei Tro- 
iani sopra Turno Re dei Rutuli destò la ge- 
losia di un giovine principe che aveva aspi- 
rato alla mano di Lavinia, e alla successio- 
ne di Latino : si preparò quindi a far loro 
la guerra . ^ 

Enea per assicurarsi l’ affezione dei La- 
tini, riunì i Trojani ai sudditi del suo suo- 
cero , e dichiarò , eh’ eglino formarebbero 
in avvenire un solo popolo . I Latini sensi- 
bili a siffatta confidenza di Enea andiedero 
con gioja sotto le di lui bandiere. Turno fu 
vinto ; e il genero di Latino riconosciuto per 
suo erede : imperciocché il vecchio Re mo- 
ri nella battaglia , eh’ ebbe luogo contro i 
Rutuli . Enea fondò la citta di Lavinia , ch’egli 
così chiamò dal nome della sua sposa . Que- 
sta citta era lontana cinque , o sei miglia da 
Laurento capitale del regno de’ Latini ; la di 
cui situazione era meno favorevole di quel- 
la di Lavinia . Enea vinse inoltre Mezenzio 
Re degli Etruschi , che aveva osato assalirlo ; 
Dia il viacitof e restò ferito , c won qualche 
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tempo dopo la vittoria , che aveva assicura* 
to per sempre il suo nuovo dominio . Enea 
dopo la sua morte fu onorato sotto il nome 
di Giove Indigete . Si vedeva ancora il suo 
sepolcro al tempo di Tito Livio , sulle rive 
del Numicio. 

nobile condotta di Aicanio figlio di Eaea^ 
e di Qreusa^ 

Dopo la morte di Enea , Lavinia non 
ebbe cuore di fidarsi alla fede di Ascanio , 
che fu successore di suo padre , Questa prin'- 
cipessa era incinta -, stimò bene doversi na- 
scondere , e si rifugiò in una foresta , dove 
partorì un figlio , che si chiamò Silvio dal 
luogo della sua nascila . Ella però mal co- 
nosceva un principe si generoso , com’ era A- 
scanio. Questi fece assicurare la sua matrigna , 
eh’ egli si considerava soltanto come il tuto- 
re del principino , e che alla di lui maggio- 
rili gli renderebbe la corona : ciò che ese- 
gui fedelmente . 

In fatti treni’ anni dopo la fondazione di 
Lavinia Silvio ascese al trono , ed Ascanio 
si ritirò su i confini del regno a dodici mi- 
glia al nord di Lavinia dove fondò una nuo- 
va citta che doveva accrescere la potenza 
dei Latini . Questa citta fu chiamata Alba- 
Longa , perchè steudevasi a collisa sul 
Monte Albano . 
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Questa nobile condotta di Ascanio gli 
attrasse tanto rispetto , ed amore per parte 
dèi popoli vicini , che accorsero in folla ad 
abitare questa colonia , il di cui splendore ol- 
trepassò ben presto quello di Lavinia. Asca- 
nio sperava forse fondare un nuovo regno in 
favore di Giulio suo .figlio , ma dopo la sua 
morte avvenne tutto il contrario , e Giulio 
dovette contentarsi del secondo posto tra i 
Latini , che non vollero dividere lo Stato. 

Giulio , e Silvio si mettono d’ accordo di non 
dividere V impero , e di rimettersi alla deci- 
sione del popolo Latino. Pietà filiale di Silvio, 

11 figl io , ed il nipote di Enea non vol- 
lero indebolire lo Stato con dividere le for- 
ze ; convennero quindi di rimettersi a quel- 
lo , che deciderebbero i Latini relativamen-^ 
te alla successione al trono di Alba , e di La- 
vinia . Questi due principi erano egualmen- 
te cari alla Nazione , ma i dritti di Silvio 
si riconobbero più sacri ancora di quelli di 
Giulio : si conferì la corona a Silvio, ed il 
secondo posto a Giulio . Fu egli rivestito del- 
la carica di Sommo pontefice , che fu poi 
ereditaria nella sua famiglia . 

Silvio nondimeno lasciò regnare la sua 
madre , e si contentò del solo titolo di suo 
erede . £gli regnò solamente dopo la morte 
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di Lavinia . Enea Silvio successe a questo 
principe , e fu padre di Latino che fondò 
molte colonie conosciute sotto il nome di vec- 
chi Latini . Tutti ì Re di Alba aggiunsero al 
loro nome quello di Silvio , principe che' si 
«ra reso s'i rispettabile per la sua pieth fi- 
liale . I successori di padre in figlio del Re 
Latino furono Alba, Ati,,Capi, Capeto , e 
Tibertino . Quest' ultimo diede il suo nome 
al fiume Albula , dove si annegò . Àgrippa 
suo figlio occupò il trono , ed indi Romolo 
Silvio , che rimase ucciso da un colpo di ful« 
mine . Aventino suo successore diede il suo 
nome al Monte Aventino , uno dei sette Colli 
della città di Roma , dove fu sepolto . Pro- 
na suo figlio fu padre di Numitore , e di 
Amulio 5 questi detronizzò il suo fratello Nu- 
mitore , che fu vendicato in seguito , e rista* 
bilito da Romolo . 

Nascila di Romolo , e di Remo. 

Numitore , ed Amulio erano restati di 
accordo di dividere la successione di Proca; 
di maniera che il trono cadde in sorte al pri- 
mo, e l’altro ebbe i tesori, eh’ Enea aveva 
portato da Troja , e che si erano conservati 
fino allora dai Re di Alba , e di Lavinia . 
Amulio impiegò queste ricchezze per cospi- 
lare contro il proprio fratello j lo ridusse al- 
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la coudizione di un semplice particolare , c 
fece morire il suo figlio . Rea Silvia figlia 
di Numitore giunta all’ el^i di maritarsi , fu 
rilegata fra le vestali, afUucliè non lascias- 
se alcuna posterilk 5 ma accorgendosi che 
dessa era richiesta in matrimonio , perchè ri- 
guardavasi come forzata la di lei vocazio- 
ne , risolvè il tiranno Amulio di disonorarla . 
F osse politica , oppure una incestuosa passio- 
ne la sorprese , e la violentò . 

Avendo Rea partorito due gemelli , che 
in progresso furono chiamati Romolo , e Re- 
'mo , pubblicò, che il Dio Marte era il loro 
padre . 11 Re malgrado questa origine cele- 
ste , risolvè di far morire i figli di Rea , e 
fece rinchiudere la medesima in una stretta 
prigione • 

Romolo , e Remo furono abbandonati 
sul Tevere. Questo fiume avendo traboccato, 
i bambini non ne rimasero sommersi , per- 
chè il terreno dov’esw erano rimase asciutto. 

Faustolo semplice pastore , e la sua mo- 
glie Lorenzia , che per la di lei sregolata 
condotta aveva il soprannome di Lupa, rac- 
colsero questi sventurati ; un tal soprannome 
di Lupa diede luogo alla favola, che Romo- 
lo , e Remo fossero allattati da una Lupa . 
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Educazione di Romolo , t Remo. 

I due fratelli furono educati fra i pasto- 
ri , c se ne distinsero ben presto , mercè la 
loro buona indole, ed il loro coraggio. Di- 
vennero i più destri alla caccia, e i più co- 
raggiosi . Dopo la caccia di bestie selvagge ^ 
andiedero in ecrca di più pericolosi nemici ; 
assalivano i ladri pubblici , toglievano loro 
il bottino , e lo distribuivano ai pastori , che 
avevano comandati in siffatto spedizioni , nel- 
le quali alla fine Remo rimase prigioniero . 

Siccome questi briganti erano protetti 
da Amulio , gli fu presentato Remo per pu- 
nirlo : il re lo rimise a Numitore suo fratel- 
lo , le di cui genti erano state ( come dice- 
vasi ) maltrattate dai compagni di Remo . 
Faustolo, che faceva da padre a questo giova- 
netto , l’aveva seguito da lungi ; raccontò a Nu- 
mitore come aveva egli trovato esposti Ro- 
molo , e Remo . Questo principe , alla loro 
rassomiglianza con Rea , ed alle circostanze da 
cui fu accompagnata la loro nascita, li rico- 
nobbe per suoi nipoti . Si pensò seriamente 
aUa liberazione di Rea, ed alla punizione del- 
l’ usurpatore : Romolo non mancava di corag- 
gio , ma poco sperar poteva ne’ suoi amici , 
eh’ erano in piccol numero . F u quindi di me- 
stieri ricorrere all’ astuzia . 
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Numìtore rìstahilHo sul trono da suoi JUipoti. 

I congiurati ricevono l’ordine di recar- 
si presso il palazzo per istrade diverse . Ro- 
molo li raggiunge col suo fratello ; sorpren- 
dono Amulio, il quale m il grado una lunga re- 
sistenza restò ucciso nell’ atto che si dilende- 
va. Numitore , durante questo combattimen- 
to, affine di favorire l’assalto, aveva annun- 
ziato , che la citta era in potere dei nemi. 
ci j e sotto questo pretesto aveva cacciato en- 
tro la cittadella tutti coloro , che rimanevano 
nella citth in istato di prendere le armi in 
favore di Amulio . Romolo ritorna trionfante; 
Numitore confessa il suo artifizio, ed abbrac*» 
eia il vincitore , da cui vieti riposto sul Trono. 

Tutto il popolo ben contento di ubbidire 
al Re legittimo risponde colle grida di gio- 
ja ai discorsi del principe , ed al racconto 
della vittoria di Romolo. Questo giovine eroe 
dopo aver rimesso il suo avo sul trono, 
risolvè di fondare egli stesso una colonia ; nel 
che fu ajutato , e incoraggiato da Numitore . 

La nuova colonia fu la celebre cillh di 
Roma, fabbricata nel luogo istesso doveFaur 
stole aveva raccolto i due fratelli ; luogo il 
qual’ era quattordici miglia lontano da Alba . 
Tutti i malcontenti di Alba, tutti i discen- 
denti dai Trojani , che un segreto presentif 
mento chiamava ad alti destini , si alfrellaro- 


/ 
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DO d’ innakare questa nuova citta, di cui si 
occuparono subito a fissare i limiti , e ad 
ergere le mura. 

“Remo rimane ucciso in un combattimento tra i 

suoi partitanti , e quei di suo fratello. 

Tutti già si davano con una attività sen- 
za pari allo stabilimento della nuova citta . 
Per meglio riuscirvi , immaginarono di divi- 
dere gli opcraj in due bande , affinchè 1’ emu- 
lazione facesse accelerare il lavoro . Questo 
regolamento ebbe 1’ efVelto , che se ne atten- 
deva , ma r emulazione degenerò iii gelosia, 
c ben presto in fazioni . Romolo voleva in- 
nalzare i principali edificj sul Monte Palati- 
no j , mentre a Remo pareva preferibile il Mon- 
te Aventino ; Numitore si studiò di persua- 
derli a riportarsi alla volontà degli Dei: si 
eonvenue, che il volo degli uccelli ne sareb- 
be r interprete. Remo dall’ alto del Monte 
Aventino scorse nell’ aria sei avoltoj ; Romo- 
lo pretese di averne veduto dodici sul Mon- 
te Palatino . I partitanti di Remo non vol- 
lero cedere , e riguardarono Romolo come un 
furbo 5 nacque una rissa tra gli opera] , e 
Remo peri qella mischia. 

Romolo restò dunque solo capo della 
nuova colonia in eia di iB anni. Fece venire 
degli Auguri dall’ Rlruria , e per ordine loro 
dclmeò il recinto della citta col vomero di 
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un’ aratro attaccato ad una giovenca , e ad 
un torello . La citta non ebbe da principio 
che il circuito di un miglio ; e il territorio 
di lutto lo Stato era solamente di sette o 
otto miglia . 

Tali furono i principi di Roma , la qua- 
le in progresso divenne la padrona deU’Uni- 
verso , e la capitale del popolo-re . 


PRIMA EPOCA GENERALE 

Dell’ istoria Romana dalla fondazione della città 
fino alla estinzione del reame. 


Ritratto di Romolo. •• Sue istituzioni. 

Di Roma V anno 

Molti valenti politici hanno riguardato^ 
Romolo come il più grande legislatore che 
abbia mai esistito . Egli è dunque interes- 
sante cosa il vedere come nell’ abbozzo di un 
quadro quali furono le sue principali istitu- 
zioni . Dessa è la miglior maniera di pinge- 
xe questo grand’ uomo • 

Dopo aver riunito in corpo un gran nu- 
mero di pastori , di esuli , e di fuggiaschi , 
delincò le mura della città , aprì un asilo 
agli schiavi \ ogni persona, che vi si reca- 
va, era libera j fu consultato il popolo sul- 
St. Rom. 2 
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la scelta del governo ; Romolo divenne Re 
legittimo : la sua grandezza fu riguardata co- 
me r opera de’ nuovi suoi sudditi ; il princi- 
pe divenne loro più caro , e più rispettabi- 
le . Stabili una giudiziosa distinzione di pa- 
trizj , e di plebei , affinchè coloro che aveva- 
no qualche nobiltà di nascila , delle ricchez- 
ze , e dei talenti non rimanessero confusi co- 
gli ignobili abitanti . I primi composero il 
Senato , e furono incaricali del Governo sot- 
to gli ordini del principe j gli altri costitui- 
vano lo stesso Stato . Ma per timore , che 
r invidia non s’ intromettesse negli animi , mù 
<|ucsti due ordini col grato sentimento della 
benevolenza . I patrizj sotto il nome di av- 
vocali erano come i padri de’ loro clienti . 
Scambievoli , e continui ser^zj legayano il 
cliente al nobile ; nessuna tempesta politica 
potè mai distruggere una si forte unione elio 
durò più di sei secoli senza indebolirsi , e 
, «he sopravvisse alla Repubblica . 

In tempo di guerra il principe era il 
capo dell’ armata j e in tcnipo di pace era 
fornito di una guardia che vegliava alla di- 
feSit della sua persona . Romolo la compose 
di giovani di uua nascita distinta , e di un 
deciso valore . Il popolo fu diviso iii sezio- 
ni chiamate tribù , perchè erano in numero di 
tre -, furono quindi divise in curie , e decu- 
ple . I cpmizj erano . Je adunanze di queste 
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ctìtié , è si riunivano per 1’ elezione dei Ma- 
gistrati , e per l’ accettazione delle leggi . 

Romolo bandì il lusso da questo Stato 
nascente ; felipe se T avesse preservato dall’ 
usura , flagello molto più formidabile. Al Re 
poi era confidata la direzione degli Auguri , 
» e della Religione ; desso , come Sommo pon- 
tefice , regolava le pompe religiose ; senza la 
religione non si sarebbe mai potuto gover- 
nare quel popolo ignorante e coraggioso , di- 
venuto per le continue guerre del pari su- 
perbo , die intrattabile . 

Ecco alcuni rimarchevoli avvenimenti 
del regno di Romolo. 

Ratto delle Sabine. 

Roma esisteva da molti anni ; ma que- 
sta citta , a cui gli Oracoli promettevano 
una eterna durata , era presso a perire coll’ 
attuale generazione per mancanza di donne . 
Nessun popolo voleva unirsi con dei brigan- 
ti. In tal guisa erano riguardati nel Lazio i 
primi Romani . Romolo dissimulò da princi- 
pio un tale affronto , per indi meglio vendi- 
carsene . 

I Romani annunziano una festa pompo-s 
sa , e de’ giuochi in onore di Nettuno . I fo- 
rastieri vi concorrono colle loro (ionne , e 
loro figlie y tutti curiosi di conoscere questo 



IO 

Buovo popolo . In mezzo alla festa Romolo 
prende, ed innalza il lembo della sua toga. 
Era questo il segnale convenuto . In un’ i- 
stantc ciascun Romano s' impadronisce di una 
giovinetta . Si disprczzano le lagrime , le gri- 
da delle madri , le minacce , e la resistenza 
dei parenti . Le madri si respingono , e si 
scacciano i forastieri ; sono essi obbligati di 
partirsene dalla citta lasciando le loro figlid 
in potere dei Romani . Le Sabine si trova- 
vano nei giuoclii iu maggior numero delle al- 
tre abitanti del Lazio ; quindi sopra di esse 
si estese principalmente questa violazione del 
diritto delle genti . Elleno divennero ben pre- 
sto le spose de’ loro rapitori . 

Romolo trionfò dei popoli collegati per 
la vendetta , con tanta clemenza e genero- 
sità , che se li rese alleati , ed amici . I so- 
li Sabini , come i più offesi , vollero conti- 
nuare la guerra . In vano gli si rappresenta- 
va , che quello eh’ essi chiamavano ratto , ed 
oltraggio , era stato riparato mercè un sacro 
matrimonio , e che 1’ unione delle spose as- 
sodata da molti pegni della fecondità delle 
donne era un vincolo , che in niun conto po- 
teva rompersi in avvenire. 
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funiiione di Tarpea. 


I Sabini di Curi erano stati gli ultimi ^ 
ad armarsi', ma erano essi ì più formidabili 
nemici . Dichiararono la guerra colle solite 
formole. La forza, e T astuzia erano impie- 
gate a vicenda ^ ben presto si trovarono iu 
ìstato di assediare la cittadella situala sul 
Monte Saturnale , cosi detto da Saturno che 
r aveva abitato . 

Avendo veduto una donzella che veniva 
ad attignere dell' acqua pei sacrifici 
sacra fontana la trassero al loro partito , e 
si studiarono di sapere da lei la situazione 
dei posti nemici . Tarpea ( cosi chiamavasi 
la donzella ) si lasciò abbagliare dalle loro 
promesse . Era figlia del Governatore, e quin- 
di in grado di poter sapere il tutto ; si ac- 
cordò di facilitar loro , in tempo di notte , 
l' ingresso della fortezza , dimandando loro 
per premio quello ch’eglino portavano al 
braccio , cioè certi braccialetti d* oro . I Sa- 
bini penetrarono nella piazza , e sorpresero 
gli assediati j nel momento di essersene resi 
padroni finsero di non aver capito ciò , che 
voleva dire Tarpea j e per adempiere alla 
loro promessa senza violare i loro giuramen- 
ti , forse ancora per comparire di aver pre- 
so il forte di assalto , gettarono i loro scudi 
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sulla testa della giovine Promana , e la schiac- 
ciarono . 

Tarpea fu sepolta su quel colle, che 
prese il nume da lei . In seguito questo no- 
me fu dato solamente alla rupe da dove si 
precipitavano i traditori , ed i colpevoli con- 
dannati a morte . Anche al presente si vede 
questa rupe presso al Campidoglio 5 ma non 
è più cotanto alta a cagione dell' abbassamen- 
to successivo del suolo , die non permette 
di vedere se non per meta , molti antichi 
monumenti posti su questo Monte , oltre di 
che fu esso tagliato in parto , allor quando 
Tarquinio 1’ antico fece appianare la sommi- 
ti» del Campidoglio per fabbricarvi unmagni- 
iico tempio . 

Romolo arresta la fuga de' suoi soldati col 
supporre una rivelazione divina, 

I Sabini già padroni della cittadella in- 
seguirono i Romani fino alle porte della cit- 
ta . Romolo tratto suo malgrado nella gene- 
rale disfatta , si ferma , alza le sue armi ver- 
so il cielo , e promette in voto a Giove un 
tempio sotto il titolo di Giove Statore , quan- 
te volte volesse salvar Roma, ed arrestare i 
suoi soldati . Fatto appena questo voto , si 
rivolse con un’ aspetto ispirato verso la sua 
armala ; Romani , diss’ egli , il possente Gio- 
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ve accetta il voto , che io gli offerisco, egli 
vi comanda di fermarvi , e di ritornare alla 
battàglia . 

£ra ormai tempo che questo incoraggia- 
mento rianimasse T armata , cui gih insulta* 
vano i Sabini. „ Eccoli dunque in fuga , gri* 
davano essi da ogni parte , quei Romani al- 
trettanto vili guerrieri , quanto pèrfidi espi* 
ti . Hanno mostrato il loro coraggio contro 
r imbelle sesso , or vien meno il loro valo- 
re a fronte d’ uomini coraggiosi „ . 

Romolo con un fiero aspetto si 'àvanza 
alla testa di una truppa scelta , riprende Tof- 
fensiva , esamina il vantaggio , e ben presto 
fa temere una disfatta ai generali dell' arma- 
ta Sabina. 

Le Sabine dividono i combattenti. 

Mentre le due armate si accanivano in ^ 
questa sanguinosa battaglia , le Sabine riu- 
nite in casa di Ersilia presero la sublime ri- 
soluzione di perire , o di separare i combat- 
tenti . "Vanno elleno coi capelli sparsi in se- 
gno di lutto , portando in braccio i loro te- 
neri figli . Ersilia colle braccia distese si pre- 
cipita fra i due Re , e li divide , rimirando 
colle lagrime agli occhi ora il suo padre ^ 
ed ora il suo sposo . Altrove gl’ impetuosi 
cavalieri si veggono arrestali dai più cari 


Digiiized by Google 



30 


ostacoli. Dei fanciulli vaghi per la loro inno” 
cenza vengono esposti ai piedi dei cavalli , 
e le madri dolenti dimandano per quelli , e 
per loro stesse , o la morte o la pace 5 l’an- 
tica sposa , che per la sua vedovanza ha se- 
guito in Roma la sua figlia , presenta ai suoi 
figli armati il seuo , che gli ha nutriti nella 
loro infanzia . 

I combattenti pieni d’ orrore , e di pietà 
si tirano indietro . Gli cadono le armi dalle 
mani. Regna nelle due armate un profondo si- 
lenzio . I due capi presentati l' uno all'altro 
da Ersilia convengono di una tregua . Ersi, 
lia , e le sue compagne dettano le condizio- 
ni della pace a loro piacere *, e siffatte con. 
dizioni si trovano essere il capo d' opera dcL 
politica : „ I due popoli non formeranno 
„ in appresso che un solo popolo 5 Roma 
conserver'a il suo nome j i Romani saran- 
,, no chiamati Quiriti dal nome di Curi ca- 
,, pitale dei Sabini. Tazio, e Romolo regne- 
,, ranno tutti e due in Roma , il Senato di 
,, Curi accrescerà il Senato Romano “ . Ro- 
ma presso a perire raddoppia la sua potenza, 
le sue forze , e la sua felicit'a . Questo trat- 
tato, che il principe della Romana eloquen- 
za. riguarda com 9 1’ origine , il priucipio , il 
fondamento di tutta la potenza , e di tutta 
la grandezza Romana , perche w.-rviva di mo- 
dello a tutti i trattati , che fece di poi la 
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Hepubblica y si dovette dai Homani alla ge« 
nerosila di Ersilia , il di cui nome fu per 
sempre onoralo fra essi j come pure all’eroi- 
chc compagne di quella principessa , a cui 
r amore , e la natura ispirarono il coraggio 
di sorpassare in un si gi’ave pericolo il timo- 
re , e la debolezza naturali al loro sesso . 

La memoria di simile unione di due po- 
poli da SI gran tempo rivali fu consecrala 
con delle feste chiamate feste delle spose . 
Desse furono sempre celebrate in Koma con 
gioja , e riconoscenza . 

Leggi sopra i matrimonj — Potere dei Padri 
sopra i figli. 

Fu Romolo r autore della comunione g 
de’ beni nel matrimonio , disposizione eh’ è 
stata imitata da tutti i popoli , e sussiste an- 
cora fra noi . La sposa non aveva altro giu- 
dice , che il suo marito . Era a lei proibito 
di bere il vino , essendo riguardata l’ubbria- 
chezza come compagna dell’adulterio. Un ma- 
rito poteva ripudiare la sua moglie , ma il di- 
vorzio dimandato dalla moglie non era vali- 
do senza il consenso del marito . Queste leg- 
gi durarono più di cinque secoli , senza che 
vi fossero nè divorzj , nè ripudj . 

n potere dei padri sopra i loro figli era 
eccessivo ; potevano esporli , venderli , ed 
ncciderli qualunque si fosse la loro età ) o 
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la loro dignità ( Numa di poi emancipò 1 
figli nel loro matrimonio ). Romolo non fece 
alcuna legge sul parricidio , credendolo iin' 
possibile . Solamente dopo seicento anni nel 
tempo delle proscrizioni si vide il parricidio 
ordinato , e pagato , e ciò che fa veramen- 
te orrore , videsi il figlio tutto grondante del 
sangue del proprio genitore chiederne il prez- 
zo colla mano sul di lui capo . 

Morte di Tazio assassinato dai Laviniani , a 
cui avetfa ricusato di rendere giustizia di al* 
cune violenze. 


L’ unione dei due Re durò cinque anni , 
a capo de’ quali si presentò una quistione 
concernente una negazione di giustizia , che 
da Romolo veniva rimproverata al Re dei 
Sabini . 

Alcuni amici di Tazio avevano com> 
messo dei ladronecci a mano armata sul ter- 
ritorip di Lavinia , citth , a cui Roma dove- 
va la sua prima origine . Romolo rispose ai 
deputati , che si sarebbero loro consegnati i 
colpevoli . Tazio più fedele all’ amicizia , che 
alla giustizia , voleva , che la lite fosse giu- 
dicata in Roma : gli ambasciadori se ne par- 
tirono sdegnati . Sorpresi dalla notte alzaro. 
no le loro tende presso la strada : alcuni Sa- 
bini per vendicarsi del riclamo di quei po- 
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poli , e senza dtiLbio per fare un nuovo Lot- 
tino , assaliscono di noUe i^Ii ambasciadori , 
mettono in tuga , o m.-ssauano la loro scor- 
ta, prendoiio il denaro , e lo cose preziose, 
e se ne tornano a Roma . 

Lavinia a tali nuove si irritò maggior- 
mente . Si spediscono altri ambasciadori , ai 
quali si uniscono quei de' popoli vicini ; si 
dimanda giustizia ; si minaccia la guerra . Ro- 
piolo esige , che i colpevoli siano consegna- 
li agli ainbasciadori . Tazio d’ altronde mos- 
so , non so se da dispiacere , o da compas- 
sione per i Sabini , uno de’ quali era suo pa- 
rente , dopo aver lasciato uscire gli ambascia- 
dori , e la scorta , li segue , li raggiunge 
sulla strada , p riprende i Sabini ? ebe si era- 
no consegnati ai deputati per farne vendet- 
ta a Lavinia . 

Pare , che il Cielo accieclii coloro , che 
vuol punire. Tazio si lusingò in seguito di aver 
calmalo-il risentimeiito dei Laviniani colle vane 
promesse di amministrar loro quella giustizia, 
che gli aveva dapprima negata con tanto ol- 
traggio . Ma imparò egli a sue spese , che un 
simile torto non si din»entica si facilmente . 

1 due Re dopo alcune sincerazioui mol- 
to vive vissero nella medesima intelligenza 
di prima e partirono per Lavinia 5 tvaltava- 
«i di un sacrificio , che si faceva ogni anno 
per onorare i Penali Trojani j ma T>t 2 Ìo di« 



viene la prima vittima di questo sacriAcio . 
Imperocché i parenti , e gli amici degli am- 
basciadori disperando di ottenere vendetta y 
se la procurarono eglino stessi , e colpirono 
Tazio coi medesimi coltelli con cui erano 
stali scannati i loro amici . ^ 

Cosi mori Tazio per la sua impniden* 
za : r unica colpa , che gli si rimprovera , è 
la sua parzialità per i suoi amici contro gli 
abitanti di Lavinia . Regnò cinque anni in 
pace con Romolo, a cui per tre anni aveva 
fatto la guerra . Il suo ctrrpo fu trasportato 
a Roma dove fu sepolto con la maggior pom- 
pa possibile . 


jipoteosi dì Romoìo. 

Ristabilito Numitore sul trono d'Alba, 
e di Lavinia , fondala Roma , stabilite delle 
savie leggi , costituito il governo , prescritta 
la religione, i Sabini, i popoli di Cecina, 
di Antenna, di Tidene , di Cameria , e di Ve- 
jo vinti o incorporati allo Stato Romano: tan- 
ti successi, e vantaggi gonfiarono il cuore di 
Romolo , il quale cominciò a regnare dispoti- 
camente niun conto facendo del popolo , nè 
più consultando il Senato. 

Romolo disparve fra i Romani , senza 
che si sapesse com’ era morto . Se ciò se- 
guisse in mezzo al Senato, o in occasione di 
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un temporale accompagnato da tenebre , da 
fulmini , e lampi non sono ben di accordo su 
questo punto gli Storici . Giulio Proculo il 
più distinto fra i Romani affermò con giura- 
mento , che Romolo gli era apparso nella not- 
te con tutto lo splendore , e la Maestà di un 
Dio . ,, Io sono ancora il Re di Roma , diceva 
egli a Procolo , e sono pure la sua Divini- 
ti tutelare . Io debbo essere invocato sotto 
tì nome di Quirino . Predico ai Romani ua’ 
Impero eterno , se continuano a far uso del- 
la temperanza , e ad esercitare il loro valo- 
re . Annunziate al nolo popolo questa verità; 
io men volo nuovamente alla maggione de- 
gli Dei 

S' innalzarono de^ tempj a Romolo ; si 
compianse la perdita di un s'i gran principe. ‘ 
La sola idea della sua apoteosi può conso- 
lare il popolo Romano , che gli era tanto 
obbligalo. Che se si considera con quale arte , 
con quai successi ei gettò le fondamenta del 
Romano Impero , non si possono non cono- 
scere i disegni, ed i soccorsi della Provviden- 
za , la quale , per cosi dire , condusse per 
mano questo principe in tutte le sue intra- 
prese . Ma i divini influssi si fecero ancora 
molto più visibilmente sentire nella scelta del 
suo successore , il quale facendo succedere 
alle continue guerre di Romolo quarant'annl 
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i!i pace , consolidò per sempre lo Stato sul» 
le sacre basi della religione , della morale , 
c della giustizia . 

iVuma Pompilio eletto Re , ricusa da principio 
il reame , che finalmente accetta. 

38 Dopo un anno d’ interregno fu convenuto» 
onde far cessare l'anarchia, che si estrarrebbe- 
ro a sorte quei Romani, o Sabini, che dov^ 
vano nominare un Re . Cadde la sorte ai Ro- 
Aiani , ma dovevano essi scegliere il princi- 
pe fra i Sabini . Elessero Numa Pompilio ge- 
nero di Tazio . Era egli il più rispettabile 
cittadino della citta di Curi, dove poco ri* 
siedeva , perchè era occupato ai lavori della 
campagna , al culto degli Dei , ed alla filoso- 
fia . Ricevè gli arabasciadori Romani con ri- 
spetto , e gli ascoltò con modestia . „ Con- 
„ tento della mia condizione, rispose loro , 
,, perchè dovrei cambiarla ? La voce pub- 
„ blìca che attribuisce la morte di Tazio agli 
•„ artificj di Romolo , e quella di Romolo 
•j, alla vendetta de’ suoi sudditi non può cer. 
„ tamente incoraggirmi a ciò fare : se dei 
„ Re cotanto degni di regnare non hanno 
,, potuto sfuggire l’invidia , cosa mai non 
„ debbo temer’ io , che sono si lontano da 
„ stare a fronte a quei principi ? Erano essi 
,> amendue guerrieri ; io d’altronde non amo 
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„ che la pace , il culto degli Dei , e della 
y, filosofia . Può essere mai questa una buo- 
), na raccomandazione presso di un popolo 
„ fiero , e belligerante ? Io riguardo il rea- 
,, me come un peso superiore alle mie for- 
„ ze , onde invano vi sacriflcarei la pace , e 
„ la felicita , di cui mi fanno godere gli Dei 
Gli ambasciadori restarono penetrati da 
tanta modestia, e saviezza. Fu estrema la lo* 
ro sorpresa nel vedere ricusare ciò che sem« 
bra agli uomini il maggior bene, voglio di- 
re r onore , ed il grato piacere del coman- 
do. Congedò Nuraa civilmente gli ambascia- 
dori con questa risposta ; ma dopo la loro 
partenza un parente ed intimo amico suo non 
ebbe diflìcolth di fargli sentire : ,, eh' egli sa- 
„ rebbe responsabile al Cielo di tutto ilbe- 
„ ne , che ricusava di fare in quel posto 
„ eminente ; che i Romani avevano bisogno 
,, della pace , e si lasciarebbero ammollire 
„ dalle sue virtù idi cui conoscevano tntto 
„ il pregio 5 ch’eglino avevano amato Ta- 
„ zio , ed avevano onorato Romolo , come 
„ un Dio ; che il rifiuto di Numa si sareb- 
„ be attribuito al timore , alla debolezza ; e 
„ che se si fosse nominato in suo luogo un 
„ Re cattivo , 1’ odio , ed il dispregio toc- 
„ carebbero in sorte ad un cittadino , che 
„ avrebbe preferito il suo projjfio riposo al 
„ pubblico bene*, che finalmente forza era 
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di arrendersi alla voce del Cielo , la 
5 , qnale tanto chiara , e sensibile si faceva 
5 , sentire in favore di colui , che aveva sem- 
7 , pre onorato gli Dei , i quali l’ avevano vi- 
„ sibilmente prescelto a si alto posto per 
,, meglio stabilire il loro culto e incivilire i 
„ costumi ancora selvaggi del popolo Roma- 
„ no , chiamato ai più sublimi destini 

Numa si arrese a tali ragioni , e parti co- 
gli ambasciadori, dopo aver sacrificato agli Dei» 

Numa civilizza i feroci Romani. 

Il tempio di Giano , che solo si apriva 
in tempo di guerra , stette chiuso per 45 
anni che durò il regno di Numa. Fabbrico un 
tempio alla fede ; istituì diversi ordini di sa- 
cerdoti ; distribuì delle terre al popolo , eh.’ 
egli divise per professioni, onde cancellare 
1’ antica divisione dei Sabini , e Romani ; pre- 
scrisse il lutto per dieci mesi ; riformò il Ca- 
lendario ; instituì gli Araldi d’ armi per di- 
chiarar la guerra onde moderare con lunghe, 
e rispettabili formole la reciproca animosita. 
Da sì savie disposizioni deve ripetersi 1’ uti- 
le risultato , che Roma , durante il regno di 
Numa , non fu assalita da verun popolo . 
Mancava il pretesto alle guerre, come la ge- 
losia ai vicini di un Re sì pacifico , e sì vir- 
tuoso , sotto di cui i Romani erano ù portati 
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al timore degli Dei , e si attaccati al principe , 
che si riguardavano come invincibili . Numa 
divenne quindi T arbitro di tutti i suoi vici- 
ni, c il modello di tutti i £.e. 

Lt Vestali, 

Noma per mantenere lo spirito di reli- 5o 
gione , sì occupò del cullo di Vesta . Il tem- 
pio di questa Dea conservava il Palladio, e 
il fuoco sacro ; persuase ai Romani , che fi- 
no a che questo fuoco rimaneva acceso , si 
sarebbe veduta Roma sussistere col suo splen- 
dore . F urono quindi prescelte sei vestali al 
inantenimeulo di questo sacro fuoco . Colei, 
che lo lasciava spegnere , veniva battuta con 
Verghe dal Sommo pontefice . Le vestali do- 
vevano serbare la loro verginità per treni' 
anni ^ dieci anni erano impiegati al loro no- 
viziato , dicci all’ esercizio del culto , ed il 
rimanente a istruire le novizze . 

Queste sacerdotesse dovevano essere di 
una gran beltà , o almeno esenti da difetti 
corporali . Furono loro accordali grandi ono- 
ri , come un posto distinto nei spettacoli , e 
nei tempi , e il diritto di aggraziare i col- 
pevoli , eh’ elleno incontravano nel momento 
del supplizio , purché giurassero , che que- 
sto incontro era casuale . In quanto a quel- 
le che avessero violato il loro voto di castf 
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fò, dovevano essere punite di morte . Si de- 
scriverà questo supplizio raccontando la mor- 
te ignominiosa della prima vestale , di' ebbe 
luogo nell' unno di Roma . Le sole pri- 
me famiglie di Roma avevano il diritto di 
dare delle sacerdotesse a Vesta , ma il nu- 
mero delle vestali fu ben di rado completo 
a motivo delle pene annesse alla violazione 
delle leggi relative al pudore , pene da cui 
rimanevano spaventate le donzelle Romane . 

Morie di Numa. Sua filosofia . Sue opere . 

La Ninfa Egeria. 

Dopo un regno il più pacifico mori Nu- 
ma senza dolore in etù di 83. anni . Ordinò 
egli che le sue opere in numero di i4- volu- 
mi fossero sepolte con lui ; giacché voli' essere 
sepolto proibendo ,*che gli s'innalzasse un rogo 
secondo 1' uso di quel tempo . Malgrado la 
sua piet'a verso i Dei pagani, professava in 
segreto le opinioni le più pure . Proibì il 
culto degl' Idoli , e siffatta disposizione fu in 
vigore molto tempo dopo di lui. Si onorava- 
no gli Dei 5 ma un solo Iddio arbitro supre- 
mo di tutte le cose era adorato nei Tem- 
pi . Bisognava pure , che le sue opinioni fos- 
sero opposte alle superstizioni , eh’ egli tol- 
lerava senza dividerle , poiché i suoi scritti 
ritrovati molto tempo dopo la sua morte fu- 
rono bruciati per ordine del Senato come 
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troppo superiori alle menti volgari (*). Il tem- 
po , eh’ egli poteva involare alle cure del 
regno , era impiegato al ritiro , e alle mi- 
steriose passeggiate in un bosco sacro ove 
trovavasi una fontana . La ispiralo dalla so- 
litudine , e dalla meditazicme , e forse anco- 
ra da Dio medesimo , la di cui costante pro- 
tezione vien contestata dall’ ottimo governo 
eh’ ei fece in tutto il tempo del suo regno , 
attribuiva ad una divinità da lui chiamata 
Egeria quelle sublimi ispirazioni , che gli sem- 
bravano , superiori all’ umano intendimento . 

Sia ch’egli fosse realmente persuaso di sif- 
fatte ispirazioni soprannaturali , o che volesse 
con ciò far maggiormente rispettare i suoi 
ordini , fece divulgare , eh’ egli proponeva , 
e stabiliva le sue leggi col consiglio di Ege- 
ria . Il popolo che ama sempre il prodigio- 
so , non istentò a crederlo , e riguardò come 
altrettanti oracoli tutti i discorsi di un prin- 
cipe il più saggio , il più virtuoso , e quin- 
di il più grande Monarca , che ubbia mai re- 
gnato sopra i Romani . 

Liberalità di Tulio Ostilio. 

Fin dal primo momento che Tulio Osti- 83 
lio accettò il regno , dichiarò , che le sue 
spese si sarebbero limitate al suo proprio pa- 
trimonio . In quanto al reale appannaggio 

Si fecero credere supposti. 
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consisteate in vaste , e fertili terre , il di cui 
prodotto serviva alle spese de' sacrifìzj , e a 
quelle della tavola dei Re , lo fece dislribui* 
re al basso volgo , e agli artigiani . 

Volle parimenti procurar loro nella cit- 
ta il mezzo di possedere le case in proprie- 
tà ; e fece quindi rinchiudere nel recinto di 
Roma il Monte Celio , dove tutti coloro , 
che vollero fabbricarvi , n’ ebbero il permes- 
<0 . Egli stesso per impegnarli a popolare 
quel rione , vi si fece costruire un palazzo do- 
ve stabili la sua ordinaria residenza ogni qual- 
volta non era al suo campo ■, imperciocché 
Tulio fu più di Romolo portato alla guerra. 
Non aveva egli approvato lo stato di s'i lun- 
ga pace , che Nnma aveva fatto godere ai 
Romani , i quali lungi dalle fatiche della guer- 
ra temeva, che andassero ad ammoUirsi . Sic- 
come gli si presentò incontanente un plausi- 
bile incontro di dichiararla, non si lasciò 
sfuggire un tal mezzo di ricliiamare il po- 
polo Romano al suo carattere . 

Destrezza di Ostilio per evitare T affronto di 
esser l’ ultimo a querelarsi della violaziont 
della pace. 

H regno di Alba fondato da Ascanio fi- 
glio di Enea e di Creusa , fioriva da cinque- 
cento anni in circa , e già si contavano fino 
a treuu coloxùe foudate dulia stessa citt^ di 
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Alba . Roma era una di tali colonie , e la 
sola, che lungi dall* ubbidire alla Metropoli, le 
contrastava anzi l’ impero del Lazio. Questo 
piccolo paese non deve essere considerato 
sotto il rapporto della sua estensione , ma re- 
lativamente alla sua popolazione , la quale era 
esorbitante , al numero delle sue città po- 
tentissime, quantunque col solo territorio di 
poche miglia , e specialmente in riguardo al 
valore de’ suoi popoli . Alba , che avrebbe 
ben presto superata la città di Lavinia , era la 
più considerabile , e la più rispettata di tutte 
quelle città del Lazio prima che Roma aves- 
se fatto de’ rapidi avanzamenti sotto il re- 
gno di Romolo , ed acquistato ancora un più 
solido splendore sotto l'avventurato, e savio 
governo di Numa . 

Cluilio capo degli Albani fece di notte 
tempo e colla massima segretezza assalire il 
territorio Romano . Stavano già per seguire 
le rappresaglie ; desse infatti ebbero luo- 
go di giorno per parte degli agricoltori 
Romani , a cui Cluilio aveva fatto togliere 
le loro vettovaglie , ed i loro bestiami . Fu- 
rono subito spediti gli ambasciadori da Alba 
a Roma per querelarsi di una aggressione , 
eh’ essi stessi avevano provocata. Tulio si 
accorse facilmente , che Cluilio voleva com- 
parire 1’ offeso , fece uso di astuzia ; accolse 
sì favorevolmente gli ambasciadori , che no 
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rimasero egualmente sorpresi ^ ed incanta» 
ti j nondimeno sotto diversi pretesti prolun- 
gò l’ udienza , che loro doveva dare . Durau* 
te questa dilazione , doveva egli stesso invia- 
re con tutta la sollecitudine degli ambascia- 
dori a Cluilio per chiedere altamente giusti- 
zia delle violenze praticate dagli Albani del- 
la frontiera . Cluilio , che voleva la guerra y 
rispose con insolenza , e congedò scortesemen- 
te gl’ Inviati . Allora Tulio diede una udien- 
za solenne ai deputati di Alba; rimprocciò. 
loro amaramente 1’ ingiustizia degli Albani , 
r arroganza~del loro capo , e li dichiarò re- 
sponsabili presso gli Dei della violazione del-, 
la pace . Ciascun popolo corse allora all’ar- 
ini ; ma i Romani , che sembravano di non 
prenderle se non per una giusta difesa, an- 
dìedero alla battaglia con un ardore, e con 
una sicurezza , che non avrebbe avuto que- 
sta religiosa nazione , se avesse creduto di 
non andare , che alla conquista della sua an- • 
' tica patria . 

Savio trattato fra i Romani , e gli Albani, 

85 Estinto il primo ardore dell’ ambizione, 
e giunte le due armate l’ una a fronte dell’ al- , 
tra, avv'enne una specie di prodigio, di cui 
non è diffìcile assegnare la causa : Cluilio fu 
trovato morto nella sua tenda . Pare , che i 
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|>m moderati della sua nazione lo rignardas* 
sero come T autore d’ una guerra ingiusta : 
questa opinione fomentata da' suoi nemici 
particolari portò alcuni cittadini impetuosi 
a punire la specie di sacrilegio, di cui egli 
si era reso colpevole: ei fu poco compianto; 
ma il genere della sua morte afflisse profon- 
damente gli Albani , che la crederono un' ef- 
fetto della collera del Cielo contro loro stes- 
si . Mezio Suffezio loro nuovo capo fece di- 
mandare un' udienza a Tulio , ed avendola 
ottenuta , Si parlò da entrambi con liberti . 

Si convenne da ambe le parti , che Al- 
ba e Roma erano troppo potenti per non es- 
sere rivali , e troppo unite da legami del san- 
gue per rimanere nemiche ; l’ una delle due 
doveva cedere l' impero del Lazio , ed accre- 
scer la potenza dell' altra cittk con un comune 
vantaggio . D' allora in poi cominciò a mani- 
festarsi maggior rivalità , ed un più grande ar- 
dore di guerra ; ma d' altronde non poteva di- 
versamente avvenire , trattandosi di uno Sta* 
to , che doveva comandare a tutto il Lazio, 
c contenere tutte le colonie vicine . Onde - 
risparmiare 1’ effusione di sangue , si conven- 
ne di rimettere questa gran lite a sei guer- 
rieri , de’ quali tre combatterebbero contro 
tre per la patria , e le farebbero acquistare, 
o perdere 1’ impero : Tulio ebbe la generosità 
di accettare simili condizioni ; c quantunque 



egli attendesse la vittoria da una generale 
battaglia, non si riprometteva meno dal Ro- 
mano valore in un particolar fatto d’ armi . 
Sapeva molto bene , che a forze eguali , il 
Romano era animato da una passione più vi- 
va per i suoi Dei , la sua gloria, e la sua 
libertà . 

Si scelsero tre fratelli da una parte , e 
tre dall’ altra , affinchè 1’ interesse del san- 
gue accrescesse ancora gli sforzi dei combat- 
tenti . Da Tulio furono scelti gli Orazj , ai 
quali Mezio oppose i Curiazj parenti dei pri- 
mi. Le due colonie essendo frequentemente 
unite coi vincoli di vicendevoli matrimoni , 
uno dei Curiazj era 1’ amante amato di Ca- 
milla sorella degli Orazj ; e Sabina sorella 
dei Curiazj si era da qualche tempo unita 
in matrimonio col primogenito degli Orazj . 

Questa fatale circostanza nulla sgomen- 
tò le due famiglie ad eccezione delle due so- 
relle. I sei guerrieri comparvero più che 
mai animati . Conoscevano eglino tutto il va- 
lore de’ loro parenti , in oggi loro avversa- 
X] ; raddoppiarono quindi il coraggio. Invano 
tutti i giovani guerrieri aspirando il medesi- 
mo onore si studiarono di far cambiare la 
«celta dei due principi . Il combattimento fu 
risoluto , e rimesso all’ indomani ; si ratificò 
il trattato appiè degli altari . Roma , ed Al- 
ba attendevano con impazienza dal giorno 
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r.kc stava per spuntare , o V impero , o la 
servitù , o la gloria , o la vergogna . 

Combattimento degU Orazj , e Curiazj . 

In ciascuna delle due armate i tre fra. 85 
telli si preparano al combattimento : tutti si 
affollano intorno ad essi , si grida da tutte 
le parti ; „ la patria , e i suoi Dei , tutti i 
j, vostii concittadini assenti j o • presenti vi 
’>'> tengono gli occhi addosso : eglino seguono 
„ Uitti i vostri movimenti , osservano il vo- 
„ stro contegno , e fremono al più lieve ru- 
„ more delle vostre armi ” . I giovani com- 
battenti si avanzano con alterigia , e non du- 
bitano della vittoria, la quale per altro non 
poteva coronare che uno dei due partiti. 

Le armate che li circondano , sono esen- 
ti dal pericolo , ma non già dall’inquietezza. 

Il primo lampeggiare delle spade , il primo 
stridore delle armi fanno arricciar di paura 
tutti gli spettatori . Lnmobili sembrano aver 
perduto perfino l'uso della parola, e la fa- 
colta di respirare . Già scorre il sangue j tre ' 
Albani sono feriti , due Romani" cadono mor- 
ti a loro piedi . L’ armata nemica prorompe 
allora in grida di unanime gioja . I Romani 
costernau credono già perduta la loro liber- 
tà , e già piangono anticipatamente la morte 

St Rom* K 
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deir ultimo dei tre Orazj , il quale è rimasto 
per altro senza ferita . Questi troppo debole 
contro i tre suoi avversar] , sebbene più for- 
te di ciascun di loro in particolare , prende 
la fuga , o per meglio dire , finge di fuggi- 
re ; ciascuno dei Curiazj trasportato dal suo 
ardore , ma ritardato dalle sue ferite si po- 
ne ad inseguire il fuggitivo ; Orazio si rivol* 
ge a tempo , e gode del successo della sua 
astuzia: i suoi nemici rimangono divisi. 

Quando in un tratto si passa dal più 
profondo abbattimento all'eccesso della gìoja, 
al cuore umano non può più contenere i suoi 
trasporti . Chi può descrivere gli applausi , 
le grida , V esaltazione dei Romani , quando 
videro il loro combattente tornare indietro 
furi osamente , e cangiare la sua fuga in 
un’ assalto impetuoso , e terribile ? Gli Al- 
bani restarono agghiacciati dal timore , 1’ or- 
rore entrò nei cuori di tutti . Curiazio , sen- 
za avere il tempo di riconoscersi , era vin- 
to prima di essere battuto : invano si gri- 
da ai due fratelli di accorrere in soccorso j 
mancano loro il tempo, lo spazio, e le for- 
ze . Curiazio era restalo dianzi steso sul suo- 
lo . I Romani raddoppiano i loro applausi ^ 
i nemici mandano fuori delle grida di spa- 
vento , si muovono , e i movimenti del loro 
corpo sembrano secondare , ed afifrellare la 
nuuione dei due fratelli . Vana speranza , il 
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vincitore non si lascia sfuggire il suo vantag- 
gio ; atterra il secondo guerriero , che in un 
baleno cessò di vivere . Orazio allora si ar- 
resta , e alzando gli occhi al Cielo : „ Gra- 
,, zie vi sian rese , o Divinità protettrici di 
,, Roma , la mia patria è dunque libera, vit- 
„ toriosa , e sovrana di Alba : ho immolato 
„ questi due nemici alle ombre de’miei fra- 
„ telli , accogliete questa terza vittima ” . 
Orazio coll'azione di un sacrificatore anziché 
di un guerriero, afferra l’ultimo combatten- 
te, il quale indebolito dalla perdita del suo 
sangue , e fuori d’ ogni speranza , spossato 
dalla corsa , ricusa di combattere , ma non di 
morire or che non può più vivere con gloria. 
Quale accoglienza non fecero al vinci- 
tore^ suoi concittadini trasportati dall’ alle» 
grezza ! Con quale rispetto religioso non si 
occuparono dei pomposi funerali dei due gio- 
vani eroi ! Gli Albani al contrario confidan- 
do alla terra gl’ insanguinati corpi de’ loro 
sventurati campioni , sembravano seppellirò 
con essi la loro gloria , la loro felicità, e 
la loro vita . I cinque guerrieri furono se- 
polti nel luogo medesimo , ove erano cadu- 
ti . Passarono sei secoli sulla loro tomba sen- 
za che ne rimanessero cancellate le adorate 
ceneri . , 

Il generoso Tulio non abusò della sua > 
\rittoria , e quando T afflitto Mezio generale 
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dei-'ll Albani andiede tutto umile a diman- 
dargli quali erano i comandi , che il Re di 
Alba , e di Roma avrebbe dato agli Albani, 
Tulio rispose : ,, di vincere con me i nostri 
„ comuni nemici ” . 

Orazio vicino ad essere condannato a morte per 
• fratricidio viene assoluto dal popolo ; ma 
condannato ad una ammenda , ed a passare 
sotto il giogo. 

La prosperità , scoglio delle più grandi 
virtù fere perdere ad Orazio , mercè un de- 
litto , tutto r onore della sua vittoria . 

Il giovane Curiazio eh’ era caduto sotto 
i suoi colpi , se non vi fosse stato questo fa- 
tale combattimento, era per unirsi in matri- 
monio con Camilla , sorella del vincifore . 
Orazio, secondo il costume degli antichi si 
era ornato delle spoglie de’ suoi nemici : Ca- 
milla riconobbe il giacco di Curiazio , ch’ella 
aveva tessuto colle proprie sue mani , e re- 
galato a questo giovine guerriero ; a tal vi- 
sta resta snfFocala d.dle lagrime 5 si strappa 
i capelli , si percuote il seno , ed il viso , e 
lacera i suoi vestimenti . Cogli occhi scintil- 
lanti di furore maledice il suo fratello , e la 
sua vittoria , e prorompe in imprecazioni con- 
tro la sua patria • „ colui , soggiungeva ella, 
„ che tu ricusavi di riconoscere dopo la scel- 
„ ta d’Albaj colui che più umano ti cono- 
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„ sceva ancora , che si doleva di dover teco 
„ azz4iifarsi 5 colui che mio padre mi aveva 
,, destinato per isposo , tu barbaro rhaiim» 
„ molato , tu r hai scannato senza difesa , gli 
,, hai vilmente involato la sua spoglia, e vie* 
,, ni poi ad ornartere innanzi agli occhi del- 
5, la sua amante ” ! A tali accenti , alle nuo- 
ve imprecazioni , che sfuggono a questa sven- 
turata , il vincitore non ascoltando , che un 
moto furioso le grida : „ Va dunque a rag- 
,, giungere colui , che tu preferisci alla glo- 
,, ria della tua patria ” . E nello stesso tem- 
po le immerge nel seno il ferro con cui ave- 
va colpito r amante , che ella aveva sperato 
di avere in isposo , 

Questo attentato eccitò 1’ orrore ; Orazio 
fu condannato a morte dai decemviri : il Re 
consigliò al padre di appellarsi al popolo , 
il quale era rientrato ne’ sentimenti più mo- 
derati . Già si avanzava il littore per arre- 
stare il colpevole j ma il padre di Camilla , 
e d’ Orazio si pose subito a gridare: „ Ro- 
,, mani , soffrirete mai , che si punisse ct>U ^ 
„ ultimo supplizio il guerriero , che vi ha re- 
,, so la liberti , e vi ha dato l’ impero ? Deb- 
,, Ik) io restar oggi privo dell’ultimo de’ miei 
„ figli ? Camilla è morta giustamente, il suo 
„ padre , che aveva diritto sopra la di lei vita, 
„ assolve un figlio di questo fratricidio . Sa- 
rete voi più sensibili alla mia disgrazia di 



quello che posso esserlo io stesso ? Vo , 
,, littore , a legare quelle mani vittoriose f 
-, ad attaccare T eroe della patria ad un'iufa* 
-, me patibolo , a battere colle verghe il vin- 
citore d’Alba, e a recidere una lesta , che 
si è dianzi coperta di allori ! Ma dove aa- 
drai tu a colpire il liberatore di Roma ? 
7 , Sarlt forse in mezzo di Roma medesima , e 
,, presso le spoglie del nemico i’ Va dunque 
), a scannarlo sulla tomba di Curiazio ! E voi, 
,, Romani , vedreste questo spettacolo , che 
,, Alba islcssa non potrebbe sostenere ’ . 

La nobile costanza del liglio , il profon- 
do dolore del padre , le sue bigrirne , e le 
sue preghiere imiiietosirono finalmente tutti 
gli animi . Si dichiarò Orazio assoluto , ma 
non innocente : la sua pena fu commutata in 
una grossa ammenda . Dovette egli fare de’ 
sacrifici espiatori , e passare sotto il giogo . 
11 monumento del suo delitto non doveva 
mai essere abbattuto ; fu chiamato il giogo 
di sua sorella . Durò ancora molto tempo la 
tomba ^ degli Ornz) , e Curiazi, dove il popo- 
lo più umano del padre di Orazio permise 
che Camilla fosse sepolta accanto al suo aman- 
te . Si riguardò il dolore della sua figlia co- 
me scusabile , e la sua sorte come degna di 
pietà . La sua morte parve avei-e espiato il 
suo delitto , onde non potè negarsi alla di 
lei spoglia mortale di ravvicinarla in un me* 
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dcsimo monumento a quella dd suo aman- 
te , che un giorno doveva essere il suo le- 
gittimo sposo . 

Tradimento , e supplizio di Mczio Suffezio 
generale degli Albani., 

Tulio lungi dall’ abusare del suo impe- 
ro sopra di Alba , appena ne aveva fatto uso. 
Imperciocché in tempo di pace la governa- 
va il medesimo dittatore , e solamente in 
tempo di guerra il Re di Roma era il gene- 
rale delle due armate . Ma gl’ ingrati Albani 
non eiano coutenti di questa deferenza ai co- 
mandi del nuovo Re : richiamavano essi la 
loro indipendenza , e il diritto di far soli a 
loro piacere, la pace, o la guerra. Il favo- 
re di Tirilo rese loro Mezio odioso 5 e que- 
sti lungi dal corrispondere alla confidenza 
del Re , risolvè di riacquistare ad ogni costo 
quella de’ suoi concittadini . 

I Vejenti , e i Fidenati dopo 1’ unione 
di Alba , e di Roma non ardivano di pia 
mettersi in campagna per attaccare i Roma- 
ni . Mezio li fece segretamente assicurare del 
suo appoggio . In seguito di che eglino man- 
darono a Jiclriarar la gueiua ai Rotnam. Gik 
le due armale si eran poste in ordine di bat- 
taglia sulle sponde del Teverone . Mezio else 
«Du gli Albani faceva parte di quella di Tul- 
io comaudava l’ala dritta. Al primo segnale 
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gli Albani m vece di dar battaglia , s^impa» 
droniscono delle alture , e lasciano che la 
pugna s' impegni senza di essi . I Romani del» 
r ala sinistra gih vittoriosi restano spaventa- 
ti . Tulio irritato , dissimula , e do[>o avere 
promesso in voto dei terapj al Pallore , e al 
Timore per rimandarli sul nemico , esclama 
che per suo comando gli Albani avevano fat- 
to quel movimento destinato a pieittlere rini- 
mico di fianco. Ordina alla cavalleria di tener 
le loro lance alte , afiìue di non far vedere al 
rimanente delle sue truppe il tradimento de- 
gli Albani . I Romani rincorati ritornano con 
grandi sclùamazzi alla battaglia ; il nemico 
si crede tradito dal geiaerale delP annata di 
Alba , e prende la fuga . 

Mezio venne a congratularsi con Tulio , 
il quale senza manifestargli alcun segno di 
risentimento intimò per l' indomane un sagri- 
ficio agli Dei in rendimento di grazie. Tut- 
ti i soldati vi si trovarono senz’ armi , tran>» 
ne un certo numero di Romani le di cui spa- 
de erano nascoste sotto i loro abiti . TuUo 
rende, conto del tradimento di Mezio , e non 
vuole incolparne gli Albani, a cui per altro 
fa sapere che conoscendo la gelosia de’ loro 
coDcilladinì contro di Roma , Alba avrebbe 
cessato di formare un popolo separato , e die 
già erano stati dati i di lui ordini a tale og- 
getto . In fatti dopo averne scgi-etamente con^ 
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sullato il Senato , aveva spedito , col fiore 
delle sue truppe Orazio , quei che aveva vin- 
to i tre Albani , a impadronirsi di tutti i po- 
sti della citta , coll' ordine di farne condurre 
a Roma tulli gli abitanti , e di distruggere le 
loro case . 

I soldati Albani fremerono a qaiesto par- 
lare di Tulio , ma erano disarmati , ed im- 
pegnati dalla religione del giuramento . Indi 
rivoltosi Tulio a Mezio , gli disse; „ Voi scr- 
„ virete per sempre d’ esempio ai traditori, 
„ e siccome nessun delitto potr'a giammai 
„ eguagliare il vostro, Roma per voi si al- 
„ lontana questa volta dalle sue massime , 
„ e nessun supplizio presso i Romaui potrà 
,, paragonarsi a quello , che vi attende . 
„ Nella battaglia di jeri l’animo vostro eia di- 
„ viso tra i vostri amici , e i vostri padro- 
,, ni , il vostro corpo sar'a egualmente diviso'-‘. 

Fu subito attaccato a due carri tirati da 
quattro cavalli impetuf si incitati in senso op- 
posto . In uu baleno laceralo a pezzi cessò 

V . ' 

di vivere . x 

Quest’ orribile spettacolo era ignoto tra 
quei popoli , e specialmente in- Roma , che 
si distinse sempre per la sua moderazione nel 
punire i delitti , e non aggiunse mai venma 
tortura alla privazione della vita . 
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Riunione dì Alba allo Stato Romano» 


85 Orazio alla testa del fiore dell' armata 
Komana significò agli Albani il decreto del 
Senato, e gli ordini di Tulio . Le legioni Ro- 
mane , che lo seguivano da vicino , vennero 
ben presto ad ajutare i loro compatriotti ; ma 
Orazio senza sgomentarsi del piccìol numera 
de’ suoi soldati aveva cominciato la distruzio- 
ne di Alba , dove dovevano rimanere i soli 
tempj , ed essere demoliti i baluardi, le ca- 
se, e gli abitanti essere trasferiti in Roma . 
Lo stupore della disperazione vedovasi pio- 
to sopra i volti di tutti ; alcuni si rimirava- 
no in silenzio ; altri gittavano un' ultimo sguar- 
do sopra la casa , che forza era abbandonare 
per sempre, e che per tal ragione bramava- 
no scorrere per l'ultima volta. Vi eran quei, 
che riguardavano la loro disgrazia come un 
sogno 'j ma il fracasso degli edìfizj che crol- 
lavano , le nuvole di polvere , ond’ era l’aria 
ingombrata , e specialmente l’ altrui dolore 
facevano conoscere al più insensibile , che il 
loro cordoglio era pur troppo reale , Nel mo- 
mento in cui gli uomini piangevano in segre- 
to , le donne riempivan 1’ aria di singhiozzi , 
di querele, e di gemiti . Tutti portavano via 
i loro Dei penali ; bisognava forse lascia- 
re prigioni gli Dei di Alba ne’ loro tcna- 
pli ? Non potevano forse rivedergli un’ al- 
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tra volta? Ma no ! I soldati li tenevano 
assediati , e vegliavano su i portici . Gli 
Albani arrivarono in Roma da schiavi mor- 
tificati , e costernati ; ma furono ricevuti 
come ospiti , e come amici disgraziati . Fu 
loro assegnato il Monte CeKo 5 i nobili del- 
lo Stato Albano furono ammessi al Senato ; 
l'armata fu incorporata alle legioni •, final- 
mente gli abitanti di Alba da sudditi divenu- 
ti cittadini parteciparono della gloria, e del- 
la fortuna dei vincitori . La potenza Roma- 
na ne fu sensibilmente accresciuta . In tal 
guisa sapevano i Romani rendersi i vinti at- 
taccati , e trionfarne doppiamente e colle 
armi , e coi beneficj . 

Le colonie di Alba seguirono il destino 
della loro Metropoli. Desse ubbidirono ai Ro- 
mani , che le sottomisero col solo ascenden- 
te del loro potere senza venire a guerre san- 
guinose. I Fidenati privi del soccorso di Al- 
ba furono battuti , e si accordò loro il .per- 
dono . Un' avanzo di quei Sabini , che si era- 
no già incorporati volontariamente allo Sta- 
to Romano , continuava le sue incursioni nel 
Lazio , furono essi respinti , e perderono in 
un col loro campo le ricchezze , che aveva- 
no rapite . Medullia patria di Tulio fu as- 
sediata , ed obbligata ad accettare la pace . 
Roma si vide libt^ra da ogni insulto , se non 
che uno di quei flagelli , che seguono ludi- 
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sponsahilmente le guerre v'enne ad csrrcìl.v 
re le sue stragi nel seno di Roma vittoriosa. 

Dopo tante guerre la peste affligge la città , e 
il territorio di Roma . Morte di Ostilio. Suo 
coraggio . Sua superstizione sul Jine di sua vita. 

88 Un regno di trentatre anni quasi senapre 
impiegato alla guerra , aveva fatto trascurare 
r agricoltura , cbe porta seco la forza, e la 
salute . De’corpi steuuati dalle campagne non 
potevano lungamente resistere a quelle ma- 
lattie, che hanno origine dalla dimora nei cam- 
pi di battaglia. Quindi ben tosto un'orribile 
peste afilisse la citt'a di Roma . Allora fu , 
che i Romani ritornarono agli Dei , il cui 
culto era stato trascurato sotto questo regno 
bellicoso , Tulio , che aveva deriso la pietà 
di Niima, affetto anch’egli dalla generale con- 
laaione senti abbattersi 1’ animo colle sue for- 
ze corporali ; lungi d.dlo stare al punto dove 
Kuma aveva saputo fermarsi, cadde nelle su- 
perstizioni lè più puerili . Tutta la sua auto- 
rit'a r aveva abbandonato , e tutto lo zelo , 
cir ei mostrava era per gli augurj, per i sa- 
crifici , che lo tenevano occupato in ogni i- 
.stante ; era quella la sola cura , di cui par- 
ve capace . Gli si fece credere , che si era 
fatta sentire una voce celeste che ordinava 
di adorare gli Dei di Alba non altrimenti che 
quei di Roma . La religione sopraccaricata 
di questo nuovo culto , divenne una causa 
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di ozio, e di spese eccessive. Oltre i sacri- 
fici pubblici , Tulio si dava secretamente a 
pratiche di divozione , che lo rendevano 
un’ oggetto di compassione , e gli toglieva- 
no, mercé le inquietezze sull’avvenire, ogni 
cura del presente, e la tranquillila di ani- 
mo necessaria al suo ristabilimento. La sua 
malattia fu lunga , e crudele . B.oma avea 
cessato di essere una citta guerriera , e tut- 
te le cure del governo si rivolgevano alle 
pratiche del culto . Tulio Ostilio cessò di 
vivere in queste disposizioni . Si riferisce , 
che Giove non volendogli perdonare un si 
lungo abbandono delle cerimonie sacre l’ aves- 
se colpito col fulmine . Altri Storici suppon- 
gono, che il suo successore anticipasse l’o- 
ra della sua morte . Ma se si considera il 
lungo regno di Tulio , e il carattere virtuo- 
so di Anco Marzio , non si può dubitare , 
che Tulio non abbia soggiaciuto ad una mor- 
te naturale, e che 1’ età, e la malattia non 
abbiano terminato la sua carriera . Gli si èr 
rimproverato di aver troppo amato la guer- 
ra, di aver trascurato la religione, e di es- 
servi ritoiuato con un zelo cieco, ed ecces- 
sivo. 


<St. Eoi», 


5 
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Carattere pacifico di Anco Marzio. Solennità con 
cui dichiara la guerra , quando non ha potuto 
prevenirla. 

Anco Marzio nipote di Numa riprese il 
sistema pacifico del suo avo ; ristabil'i l’ a- 
gi icollura , ed il culto religioso . Non aven- 
do potuto evitare la guerra coi Latini , glie- 
la fece dichiarare da un Feciale, ossia A- 
raldo d’ armi . Giunto alla frontiera , 1’ Aral- 
do prendeva in testimonio gli Dei , che il 
nemico era ingiusto, e che il popolo Roma- 
no gli dichiarava la guerra . In siffatte di- 
chiarazioni non si faceva menzione del Re 
di Roma ; gli abitanti di Politorio furono tra- 
sportali a Roma . Fu ripresa Medullia dalle 
mani dei Latini ; gli avanzi del popolo Sa- 
bino furono respinti nelle loro montagne . 
Per quello riguarda Fidene Anco Marzio fe- 
ce uso delle mine che condusse fino al di- 
sotto della citta assediata } il monte Aven- 
tino assegnato ai nuovi popoli fu rinchiuso 
nella citta, e fortificato. Il territorio di Ro- 
ma fu accresciuto fino all' imboccatura del 
Tevere ; vi si scavarono delle saline, e si fab- 
bricò la citt'a di Ostia , perchè servisse di 
porto. Fu anche fortificato il Gianicolo , mon- 
te che trovasi al di la del Tevere . Anco per 
intimorire gli uomini perversi fece costruire 
uua prigione nel Foro . Tali furono i prin- 
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cìpall avvenimenti del regno di Anco Marzio, 
il quale ingrandì la città , consolidò la po- 
tenza Romana, riunì nel suo carattere il co- 
raggio di Romolo, e la pietà di Nuraa ; re- 
gnò 24 anni 5 accolse il suo successore, illu- 
stre straniero che divenne l’idolo dei Roma- 
ni , ed al quale egli lasciò nella sua morte 
la tutela dei suoi due figli . 

Istoria di Lucumone prima dtl suo innalzamento 
al trono. Sua generosità ; sua prudenza } suo 
coraggio j sua modestia. 

H padre di Lucumone, il quale fu il >21 
quinto Re di Roma , era uno dei più ricclii, 
e de’ più potenti cittadini di Corinto. Le fa- 
zioni lo disgustarono del soggiorno di questa 
città , ch’egli abbandonò per passare in Tar- 
quinia, una delle città Etrusche , colle qua» 
li egli commerciava . In fatti vi si stabil'i , 
e il suo figlio Lucumone vi sposò , come 
r aveva fatto suo Padre , una persona d’ il- 
lustre famiglia chiamata Tanaquilla. Ella im- 
pegnò il suo marito a scegliere. Roma per 
suo soggiorno . La medesima siccome preten- 
deva di predire 1’ avvenire , ed aveva molta 
ambizione, suppose, o spiegò diversi prodi- 
gi ,.che diedero al suo sposo la speranza di 
regnare in una città dove il reame era elettivo. 

Un popolo semplice , e rozzo non potè 
vedere senza sorpresa , ed ammirazione la ma- 
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goiflcenza di Lucumone , e quella leggiudria 
di costumi famigliare ai Greci . Tutti furono 
penetrati dalle sue virtù fra le quali la genero* 
sita occupava il primo posto. Sembrava ch’ei 
non possedesse ad altro fine le sue immense 
ricchezze che per impiegarle in ogni incontro 
all’ utile dello Stato , e al vantaggio dei par- 
ticolari . Il Re che volle vcdej e un cittadino 
cotanto straordinario , restò sorpreso dai suoi 
grandi talenti . Lo impiegò nelle ambascerìe , 
nei consigli , nelle armate ; da per tutto Lu- 
cumone riuscì oltre ogni speranza . Fu no- 
minato Senatore ; nella qual dignità si rese 
caro ai grandi senza cessare di essere accetto 
al popolo ; Anco Marzio lo scelse pertanto 
in preferenza ai suoi migliori , c più antichi 
amici per Ajo de’ suoi figli . Questi riconob- 
bero male in seguito le cure , e la protezio- 
ne di Lucio Tarquinio, il quale aveva preso 
questo nome per rendersi più caro agli abi- 
tanti della sua nuova patria , senza lasciare 
dimenticiure quella che aveva abbandonata . 

Destrezza di Tarquinio V antico per allontanare 
dal trono i fi^li di Anco Marzio. Ei diman- 
da la dignità reale , c /’ ottiene . Suoi edifief. 

i38 Siccome la corona non era ereditaria , 
non credè Tarquinio di mancare alla memo- 
ria del suo benefattore nel far de’ brogli por 
il trono j ma siccome il primogenito dei figli 
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Anco Marzio aveva già i4 anni, per evi- 
tare la sua competenza , profìuò il medesimo 
Tarquinìo della passione dei principini per 
la caccia: aspettò dunque che i medesimi vi 
andassero , e nello stesso tempo fece solleci- 
tare r elezione . Le sue virtù , e i suoi ta* 
lenti, ch’ei fece valere con modestia , par- 
lavano in suo favore . Ricordò , che Numa , 
e Tazio erano stati al pari di lui stranieri j 
ma eh’ egli non era stato come Tazio 1* ini- 
mico di Roma. Suddito fedele di Anco Mar- 
zio , non gli aveva mai ceduto nè per la 
generosità , nè per 1’ affezione verso il po- 
polo Romano. Fu in seguilo eletto Re ad 
unanimità di voti . 

Tarquinio eletto Re, aggiunse cento Se* 
nalori plebei al corpo del Senato. Il nume- 
ro delle vestali fu completalo , e portalo a 
sette in vece di sei , numero in cui Numa 
r aveva limitato . Cinse Roma di mura ma- 
gniGche 5 costruì de’ mercati , e delle botte- 
ghe ; innalzò degli acquedotti , scavò delle 
chiaviche. Questi ultimi opificj sono i più 
sorprendenti di quanti mai ebbero luogo iu 
Roma per la loro solidità, e per le loro va- 
ste dimensioni. Fu delineato un Circo tra il 
monte Aventino , e il monte Palatino . I spet- 
tatori vi stavano seduti , ed al coperto . 11 
monte Capitolino fu destinato a un tempio, 
che bisognò cingere di mura le più grosse, 
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©nde sostenere il terreno, empire il voto , ta» 
gliare la rupe , ed appianare il suolo , ope* 
re prodigiose , che la sua morte lasciò im- 
perfette . Tutti questi lavori si facevano dal 
popolo ; la pubblica economia dava il mezzo 
di supplire alle spese. Da questa attività ri- 
sultarono due grandi vantaggi ; si vide ban- 
dito r ozio , ed ogni ciltadiuo , che nou era 
occupalo nell’ agricoltura , o nella guerra , 
veniva assicurato del lavoro , e della sussi- 
stenza . 

Guerre , e trionfi di Tnrquinio V antico', i suoi 
nemici lo riconoscevano volonlariamente per 
loro Re . 

I popoli del Lazio potevano essere sot- 
tomessi facilmente , e incorporati al popolo 
Romano . Non era però così dei Volsci , dei 
Sabini , c degli Etruschi . Siccome questi 
popoli abitavano la pianura, e le montagne, 
non potevano mai essere intieramente sot- 
tomessi . Quei della pianura dovevano cede- 
re: ma i Montanari non potevano essere che 
respinti . 

Nei paesi dove agli abitanti non manca 
territorio ( ed in questo caso er^o i popo- 
li deir Appennino ) la popolazione raddoppia 
ogni venti anni *, quindi è che sempre nuove 
generazioni rimpiazzavano i popoli vinti. D’al- 
tronde le vicine popolazioni delle pianure al 
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di lìi deirÀppennino si uuivano a quelle del- 
le montagne quando vi erano delle scorre» 
rie da farsi , , e ritornavano nelle loro case 
dove non era possibile ai Romani di raggia» 
gnerli . Ecco la sorgente delle guerre conti- 
nae , che accrescevano la potenza di Roma , 
senza diminuire sensibilmente il numero de^ 
suoi nemici , e ciò che forzò Tarquinio a 
prendere si spesso le armi . 

I Latini , che si preparavano alla guer* 
ra , furono prevenuti , e fu presa Collatia . 
U governo fu confidato ad Arante, nipote di 
Tarquinio , il quale vi dimorò , e prese il 
nome di Collatiuo , che passò alla sua poste- 
rità ; da lui discendeva Collatino il marito di 
Lucrezia , uno dei fondatori della Repubblica . 
Le altre citth Latine dopo una guerra lun- 
ghissima dimandarono la pace . Tarquinio non 
abusò della sua vittoria , contentandosi di far 
restituire tutto quello , eh' era stato tolto ai 
Romani . 

1 Sabini discesero dalle loro montagne : 
Tarquinio fece attaccare il fuoco a degli al- 
beri , i quali andando in fiamme seguirono il 
corso del Teverone fino a un ponte di legno, 
che univa i due campi nemici ^ il ponte re. 
sto consumato dalle fiamme , e i due campi 
assaliti separatamente furono forzati , e messi 
a sacco . Yi fu in conseguenza una tregua di 
sei anni . V 
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Fidenc. sorpresa dagli Etnischi fu ricon- 
quistata : ma dessi vinti presso ad Ereta im- 
plorarono la pace , e riconobbero Tarquinio 
per loro Re . Una tale sommissione però si 
restrinse al solo Tarquinio, poiché non ubbi- 
dirono ai suoi successori se non dopo essere 
stati forzati . Tarquinio salito sul suo carro 
trionfò . I Sabini nuovamente ribellatisi som- 
ministrarono r oggetto di un nuovo trionfo. Ri- 
conobbero parimenti il Re di Roma per loro 
capo . Tanto la sommissione degli Etruschi 
che quella dei Sabini derivò dalla costanza , 
che unitamente alla piacevolezza dimostrava 
il vincitore . Egli esigeva , che i vinti si ar- 
rendessero a discrezione , o altrimenti rico- 
minciava la guerra. Siccome però aveva egli 
sempre lasciato ai popoli sottomessi la loro 
liberta, e le loro leggi , quindi è die questi 
sensibili a tanta clemenza , non volendo farsi 
vincere in generosità , si rivalsero di tanti 
benefici inaspettati , confidando al Re di Ro- 
ma il governo de’ loro Stati con gli onori ) e 
le distinzioni unite alla dignità reale. 
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I figli di Anco Marzio sono costreUi di alhan- 
donar Roma dopo aver fatto assassinare Tar- 
quinia , e perdono cosi ogni speranza di re- 
gnare , — Cause indirette di questo tragico av- 
venimento • 


N on mancava altro alla gloria , e alla gran- 1 53 
dezza di Tarquinio se non se di sapersi con- 
tenere nei limiti del suo potere ; impercioc- 
ché voli’ egli coininciaré a regnare con mag- 
giore autorità sopra il popolo , e ad accre- 
scere le compagnie della sua guardia; Aceejo 
Nevio , uno degli Auguri , glielo impedì da 
principio distogliendo il Senato di acconsen- 
tirvi . Tarquinio però pervenne al medesimo 
scopo raddoppiando il numero delle guardie 
delle compagnie esistenti . Nevio d’ altronde 
si dolse della di lui tirannide ; la sua pene- 
trazione , e il suo coraggio sgomentavano mol- 
to il vecchio Re. Intanto Nevio disparve da 
Roma , ed il Re fu incolpato di averlo fatto 
morire . Servio Tullio genero del principe 
perorò la sua causa innanzi al popolo , e lo 
giustificò ; il popolo però non cessò mai di ' 
•aver il sospetto sopra Tarquinio ; per cui la 
sua popolarità , la sua gloria , e la sua sicu- 
rezza cominciarono a diminuirsi . I figli di 
Anco Marzio cospiravano apertamente contro 
di lui ; seppe , è vero reprimerli , ma non 
potè loro impedire di tendergli delle ia- 
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Sidie segrete; persuasero due soldati a trave- 
stirsi da pastori , e a fingere una gran lite vi. 
cìno al tribunale del Re . Questi eseguirono 
fedelmente quanto loro venne insinualo dai 
suddetti figli di Anco Marzio : Mentre essi si 
altercavano , corsero delle persone a divi- 
derli ; ma eglino ostinatamente dimandarono 
di non volere se non il Sovrano per giudice» 
Avevano in fatti il diritto di essere giudicati 
da lui come ogni altro cittadino ; si avvici- 
narono pertanto al Re , e cavando fuori del- 
r armi nascoste lo stilettarono . Erano stati 
lusingati , che il partito dei figli di Anco Mar- 
zio gli avrebbe sostenuti: ma questi due gio- 
vani cospiratori si erano ingannati essi stessi ; 
mentre i due assassini furono arrestati senza 
veruna opposizione , e ritenuti in prigione 
d' onde non uscirono se non per andare al 
supplizio. Fu portato al palazzo il Re mori- 
bondo senza che alcuno ardisse togliere il pu- 
gnale dalla piaga per timore di non farlo su- 
bito morire . 

Tanaquilla sposa del Re fece chiudere 
tutte le porte , e n.ascose la morte di Tar- 
quiuio 5 fece venire Servio Tullio suo gene- 
ro , e gli persuase di fare le funzioni di Re, 
lo che egli fece, fino alla pretesa guarigione di 
T.arquinio già morto della sua ferita. Servio 
rivestito delle insegne reali n’esercitò le fun- 
zioni per alcuni giorni col massimo vigore . 
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Sopraltulto seppe tenere a freno il partito 
dei figli di Anco Marzio , i quali avevano 
sperato , che gli uccisori del Re sarebbero stati 
sostenuti dal popolo , o massacrati al primo 
moto di sdegno j ma vedendoli arrestati in- 
cominciarono a temere per loro stessi ; quin- 
di fuggirono da Roma, e liberarono Servio 
Tullio da pericolosi competitori. Laonde essi 
perderono mercè un delitto ciò che forse non 
avrebbero potuto legittimamente ottenere . 

Servio Tullio nato nella schiavitù , divenuto per 
suo merito genero di Tarquinio gli succede al tro- 
no mercé gli urlijizj di Tanaquilla vedova del Re. 

Dopo la Provvidenza , Roma dovè a Ta- ijS 
naquilla due dei suoi più grandi Regnanti . 

In fatti dessa aveva determinalo Tarquinio a 
pensare al trono , e dessa vi condusse quasi 
per mano Servio Tullio . Tarquinio regnò 
con splendore ; Servio meno guerriero , fu 
non pertanto del pari fortunato nella guerra. 
Tarquinio si assomigliò più a Romolo ; non 
gli si può rimproverare se non un eccesso di 
ambizione sulla fine di un Regno di 38 anni ^ 
e r attentato che fece scomparire Nevio da 
Roma : a Tullio poi non si può rimprovera- 
re se non se di aver regnato senza il consen- 
so del Senato , il quale alla fine glie lo 
avrebbe forse dato dopo una scelta unanime 
del popolo in favore del nuovo Re . 
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Tanaquilla c Tarquinio trovandosi senza 
erede maschio , avrebbero adottato i figli di 
Anco Marzio, ma lo spirito sedizioso di que- 
sti due principini , fece temere la loro in- 
gratitudine . Servio Tullio ancor fanciullo sem- 
brò loro più adattato alle lore mire . L’ in- 
fortunio l’aveva perseguitato prima della sua 
nascita ; imperciocché la sua madre Ocri- 
£Ìa dama virtuosa, e di alta nascita , fu pri- 
gioniera di Tarquinio . Ella era allora incin- 
ta . Tarquinio diede questa schiava alla Re- 
gina . Servio adunque nacque schiavo 5 ma 
Tanaquilla che 1’ aveva scelto per allevarlo 
come suo figlio , fece un giorno osservare al 
Re che una fiamma celeste circondava la te- 
sta del piccolo Servio, senza ledere i di lui 
capelli . Questo preteso prodigio , che in 
oggi non sarebbe tale per un fisico, era sen- 
za dubbio un’ artificio della Regina versatis- 
sima nelle scienze occulte, scienze che pre- 
sentemente hanno perduto questo nome . Il 
Re sbigottito permise alla Regina di allevare 
come loro proprio figlio Servio, il quale cor- 
rispose ad una tale educazione, e mostrò 
delle inclinazioni nobili , e virtuose • Innal- 
zato egli alle più alte dignità, le occupò’ 
co» distinzione. Nessun’ altro partito sembrò 
degno di tanto merito , die la stessa figlia 
del Re: divenne adunque il genero di Taiia- 
quilla , c di Tarquinio, il quale essendo mol- 
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lo veccl'lìo TanaquiUa ripose tutta la sua spe- 
ranza in Servio. Tutto lo Stato aveva gli oc- 
chi atìdosso a lui , e lo desiderava per Re 
dopo la morte del suo suocero ; ciò che de- 
stò l’invidia, e l'ambizione dei figli di An- 
co Marzio, i quali risolverono la morte di 
Servio dopo quella di Tarquinio. Servio pe- 
rò seppe guardarsi dai loro agguati ; il loro 
attentato contro Tarquinio essendo stato co- 
nosciuto , sarebbero andati incontro alla morte 
senza la loro fuga . 

Servio Tullio dietro le istanze di Tana- 
quilla, chiese la dignità Reale al popolo, e 
r ottenne dopo che la principessa ebbe dichia- 
rata la morte del Re , la quale si nascoso 
per molti giorni . Tullio assicurato dei voti 
del popolo trascurò quelli del Senato , il 
quale in seguito guadagnato dalle sue grandi 
qualità cessò di vedere con occhio iuvidioso 
la sua elevazione . 

Pietà di Servio Tullio verso il suo Predecessore, 

Si fecero a Tarquinio i più magnifici fu- 
nerali i gli fu iiiualzato un superbo mausoleo 
dal suo genero , il quale pronunziò egli stes- 
so la di lui orazione funebre , onore che fii 
indi reso ai grandi uomini Servio presentò 
al popolo i nipoti di Tarquinio , e li pose 
sotto la di lui protezione, e salvaguardia 

ò't. Rotn. fi 
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guarantigia Questo contegno procacciò al 
nuovo Re il rispetto del popolo Romano , 
nella stessa guisa che le altre di lui virtù 
gli' avevano fatto acquistare la stima, e l’ affe- 
zione del medesimo popolo. 

Servio, come noi vedremo, era più por- 
tato alla pace, che alle armi, ma pure sep- 
pe fare la guerra quando non potè evitarla . 
Venti anni durò la guerra, ch’egli ebbe con- 
tro i Vejenti, e gli Etruschi. Trionfò tre 
■volte : gli Etruschi si sottomisero alle mede- 
sime condizioni , che avevano fatte sotto Tar- 
quinio. I Cereli, i Tarquiniani, e li Yejeii- 
ti furono trattati con maggior rigore , e con 
minor clemenza . La maggior parte delle lo- 
ro terrò fu distribuita al popolo Romano , o 
ai suoi alleati , nuovi abitanti di Roma . Ser- 
vio Tullio liberato al di fuori , e al di den- 
tro della città da ogni specie d’ inquietudine 
non si occupò se non dell’ amministrazione : 
allora fu eh' ei fece fabbricare dei tempj alla 
fortuna Romana buona , e virile , ed un ter- 
zo alla sua fortuna particolare sotto il nome 
di Primigenia : imperciocché non dimenticò 
mai la sua umile origine , e non ne arrossì , 
e quindi meritò , che tutti la obbliassero tan-> 
to in Roma , che presso i suoi alleali . 
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férvio Tullio malgrado il pensiere della guerra 
si occupa incessantemente della prosperità del- 
lo Stato, 

La divisione delle terre conquistate fu 
il primo pensiero di Tullio, il quale regnan- 
do mercè il favore del popolo , aveva bisogno 
di conservarsi il suo affetto . Comp'i il re- 
cinto di Roma , tale quale si conservò fino a- 
gli ultimi tempi , tranne i sobborghi che vi 
furono aggiunti iu progresso di tempo . 11 
Quirinale, il Vininsle, e l’Esquilino furono 
cinti di mura solide al pari di quelle giìi iu- 
nalzate da Tarquinio . Queste mura esistono 
ancora in parte : sono fatte di mattoni lun- 
ghissimi e strettissimi , di figura esagona . Il 
palazzo di Tullio fu fabbricato sul monte E- 
squilino . 

Servio adorato dal popolo poteva tutto 
intraprendere; ma i suoi lumi naturali gli per- 
suasero al contrario , di attribuire il potere 
alle classi superiori , ciocché egli fece con 
molta destrezza, dividendo il popolo in sei 
classi , e ciascuna classe in centurie . Sicco- 
me vi erano^ in lutto novantatre centurie , le 
prime erano le meno numerose , impercioc- 
ché le centurie pagavano un tributo eguale ; 
in esse si trovavano i nobili. Novantotto centu- 
rie formavano la maggioranza nell’ elezioni : 
in conseguenza il piccolo numero , e le per. 
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le piu illuminate , e più interessate al 
buon’ ordine decidevano di tutto negli affari 
importanti risoluti dietro il voto della mag- 
gior parte delle centurie. Ogni cinque anni 
si descriveva il popolo ; questa cerimonia 
chiainavasi lustro . Dessà era accompagnata 
dalle espiazioni. Il primo lustro diede ottanta- 
quattro cittadini liberi . 

Servio decise che gli schiavi potessero 
essere liberi . Il suo esempio provava quanto 
fosse giusta, ed utile questa misura, giacche 
egli , che Servio chLamavasi a cagion della 
sua nascita, si era innalzato mercè il solo a- 
sccndeute del suo merito dalla schiavitù alla 
prima dignità . 

Il territorio esteriore fu diviso in borghi , 
c villaggi con dei magistrati particolari . 

Servio è il primo Re di Roma che ab- 
bia fatto battere la moneta . L’ effigie era 
quella di una pecora , ciò che le fece dare 
il nome di pecunia . 

Taute istituzioni Repubblicane sembra- 
vano rendr'i'e inutile la dignità Reale. Servio 
ebbe bastante talento per conoscere , che 
dessa non era fatta pel governo dei popoli 
d’Italia, i quali l’avevano piuttosto tollera- 
ta , che scelta . Delineo egli il piano della re- 
pubblica Romana , piano , che fu poi adot- 
tato verso il fine del regno seguente . Ave- 
va egli stesso in pensiero di dimettersi , do- 
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po aver stabilito il governo, che progettava 
se non fosse stato prevenuto dalla morte da- 
tagli da Tarquinio Superbo , di lui genero . 
Roma in fatti era il solo popolo del Lazio , 
e delle vicine contrade che avesse un Re , 
gli Storici non parlano se non se dei popoli : 
e se tafora , benché di rado , danno il nome dj 
Re ai loro generali , ciò deriva più da legge- 
rezza, che da cognizione di fatto. E vaglia 
il vero ^ Tazio , che dagli Storici ci vien rap- 
presentato come il Re dei Sabini non lo fu 
realmente , poiché la sua armata riunita al 
popolo Romano non impedì che sussistesse- 
ro il nome , e la potenza dei Sabini . Clul- 
lio, e Mezio non erano altro che i generali 
di Alba, ed i Re di Roma non ne erano se 
non se i capi , e i generali . 

Caratteri di Lucio , e di Tullia . Fine tragico 

di Servio Tullio . Empietà di Tullia. 

Per onorare la memoria del suo benefat- >99 
tore , Servio aveva dato in matrimonio le 
sue due figlie ai nipoti di Tarquinio. Aruute 
il secondogenito aveva avuto in isposa Tul- 
ba , donna di depravati costumi : Tarquinio 
aveva sposato la sorella , la più virtuosa delle 
dame Romane. Questo principe, ch’era nato 
con grandi talenti , fu certamente ambizioso j 
ma la sua ambizione non si sarebbe mai ma- 
nifestata per mezzo dei delitti senza il col- 
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^evole legame, rh’ egli ebbe con Tullia di 
luj conaata. L’adulterio, e l’ incesto condus- 
sero questa giovane principessa all’ otnicidio j 
e questi delitti le fecero la strada al parri- 
cidio. Tarqiiinio , e Tullia per darsi più libera- 
mente alla loro passione , risolverono di unirsi 
in matrimonio. Un doppio avvelenamento fa- 
cilitò loro questa delostabile unióne si fatale 
al popolo Romano , e ben tosto a Tullia , e 
agli Stessi Tartpiiiij . 

D’ allora in poi non cessò Tullia di sti- 
molare il suo marito .a impadronirsi delle re- 
dini del governo gli citava 1’ esempio di 
Tanaquilla ^ ma questa principessa aveva 
disposto di due scettri senza ricorrere al de- 
litto . Tarqiiinio invaso da simile smoderato 
ardore guadagnò molti senatori carezzo con 
lusinghe il popolo , e 1’ armala , e a forza di 
liberalità giunse a formare un partito. 

Un giorno che il popolo era occupato 
al campo di Marte, si reca alla piazza pub- 
blica , scortalo da’ satelliti , e rivestilo degli 
abiti reali ; s’ inoltra perfino al Senato , e 
si mette sul trono. Tullio avvisalo vi accorre 
mal scortato : il tumulto fu grande tra i par- 
tilanti del Re , e quelli dell’ usurpatore ; ma 
questi comécchè giovane , e vigoroso prende 
il vecchio , lo porta fuori del Senato , e lo 
fa cadere rovinosamente sulle scale del tem- 
pio. Servio si rialza a stento , e vuol ritirarsi 
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«I palazsn accompagnalo da alfpi.inti amici 
fedeli . TuHia che favoriva con impaziente 
impegno questo decisivo avvenimento , non 
gliene d^i il tempo j fa passare I’ avviso a 
Tarquinio , il quale mandò subito degli uo- 
mini armati per uccidere il Re. Gli assassini 
lo sopraggiungono, lo percuotono , e lo la- 
sciano per morto . Ciò non ostante ancora 
respirava quando Tullia impaziente di andare 
a salutare il Re , lo incontra steso sulla stra- 
da : il cocchiere che guida il suo cocchio , 
si scosta a s'i orribile vista *, ma ella gli getta 
sulla testa lo sgabello ordinandogli di passare 
innanzi . Questa strada dopo un fatto s\ ese- 
crabile fu chiamata la strada scellerata . 

Tarquinio chiamato di poi il sufìerho , 
per distinguerlo da Tarquinio /’ antico , prin- 
cipe magnanimo , la di cui memoria era glo- 
riosa e grata , s' impadronì dunque senza ele- 
zione del trono del suo suocero , al quale 
ebbe la viltà di negare la sepoltura. Tarqui- 
nia moglie di Servio , gli rese in segreto gli 
ultimi ufficj , e morì di vergogna di aver 
dato alla luce Tullia , e di dolore di soprav- 
vivere al suo virtuosissimo sposo, avventu- 
rata d’ altronde di non vedere i nuovi atten- 
tali coi quali Tullia , e Tarquinio segnalarono 
la loro sanguinosa usurpazione . 1 sospiri , a 
le lagrinae segrete delle persone dabbene, le 
disgrazie del regno seguente vend'carono U 
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memoria di Servio Tullio , c lo fecero per 
luugo tempo compiangere . 

Successi di Tarquinia nella guerra ; sue astuzie 
verso il nemico. Tempio Laziale , e Capitolino. 

Tarquinio impegnatosi una volta nel sen- 
tiero del delitto , non lo lasciò mai piu . Ma 
se il suo regno divenne funesto ai cittadini di 
Boma non lo fu meno ai loro nemici , poi- 
ché Tanjuinio era un gran capitano ; solo può 
dirsi , eh’ egli otteneva la vittoria egualmente 
coir astuzia , che colla forza , e col valore . 

Si fece egli un appoggio in Roma nella 
fam'glìa di Mamilio , il quale faceva risalire 
la sua origine a Ulisse , e Circe . Fece na- 
scondere delle anni in casa di Turno Ardo- 
nio , uno doi capi de’ Latini , c persuase a 
questi popoli di precipitarlo in un’ abisso . 
Disfattosi di un’ antagonista eh’ egli fece pas- 
sare per uno che aveva scannato lutti i de- 
putati Latini , formò una confederazione di 
tutti questi popoli , che lo riconobbero per 
Re . Trionfò dei Sabini , tolse ai Volsci Suessa 
Pomezia una delle loro priucijKtli citta . Ob- 
bligalo di togliere 1’ assedio di Gabio , ricorse 
all’ astuzia. Il suo figlio Sesto vi si recò co- 
me fuggendo la tirannia del suo padre ; si 
acquistò in tal guisa la confidenza degli abi- 
tanti 5 riportò molle vittorie di lieve momeu' 
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to su i Romani , e fluì col cojnsegnar loro la 
cittk . Tarquinio meno crudele verso di essa 
accordò ai di lei abitauti la sua alleanza , e 
diede loro Sesto per Re ^ gli altri suoi figli 
furono del pari situati in altre citta . come 
governatori (senza dubbio perchè li temeva), 
e voleva alloiilanarli da se . Tarquinio fece 
io seguilo l’assedio di Ardea , la più ricca 
citta del Lazio , affinchè le spoglie dei vinti 
gli somministrassero i fondi necessai’j per com- 
pire il tempio di Giove Capitolino . 

Questo tempio si era comincialo ad in- 
nalzare sotto Tarquinio l’ antico : il suo ni- 
pote ne fece il più bel monumento eh’ esi- 
stesse in quel tempo . Oltre gli operaj Etru- 
schi vi lavorava anche il popolo senza inter- 
ruzione , e con gioja , ma bene spesso era 
mal pagalo, ed era questo un nuovo motivo 
di malcontento . Tarquinio voleva abbagliare 
i Romani con magnifici edifìzj , e faceva po- 
co conto delle ignobili querele di alcuni mi- 
serabili purché si conciliasse il favore di tutto 
lo Stato , da cui si era fatto odiare mercè 
le sue crudeltà , c la sua tirannia . 

La più bella istituzione di Tarquinio il 
Superbo fu il tempio Laziale j volle riunirò 
mercè il sentimento della religione tulli i po- 
poli del Lazio . Ogni anno i Lailini si aduna- 
vano , e giuravano di essere uniti -, si sacri- 
ficava agli Dei nel tempio di Giove. Queste 
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ligione Cristiana , che abol'i il Paganesimo . 
Erano desse le più solenni , e le più comi 
moventi j e ricorderanno per sempre il ge- 
nio di un principe , il quale , senza i suoi 
vizj , avrebbe meritato il nome di grande . 

Questo progetto era stato già in parte 
eseguito sotto Servio Tullio , ma il suo suc- 
cessore ebbe la gloria incontrastabile di aver- 
vi dato r ultima mano . 


Crudeltà rimproverate alla memoria di Tarqui~ 
nio il superbo . Consigli , eh' egli diede al 
suo figlio Sesto. 

E’ avvelenamento della sua moglie , la 
perdita di Ardonio, che mori innocente in 
virtù di false prove , il supplizio del padre 
di Bruto , il Senato avvilito , il popolo op- 
presso , i cittadini saccheggiati , ed uccisi 
senza procedura , 1’ omicidio specialmente di 
Servio Tullio suo sovrano , suo tutore, ed 
il padre della sua sposa , le guerre ingiuste , 
le cittù abbandonate al ferro , e al sacco fu- 
rono i principali delitti di Tarquinio . Ma 
ciò che dipinge in modo particolare la fero- 
cia del suo carattere è il muto consiglio , 
che diede a Sesto suo figlio . Aveva egli fin- 
to di esiliarlo , e Sesto era stato accolto dai 
cittadini di Gabio ; quando questo' vi divenne 
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il padrone ; spedì un Messo per sapere le in- 
tenzioni del padre sopra la mciuiera con cui 
doveva condursi . Tarquinio senza profferir 
molto, condusse il Messo nel suo giardino , 
e si pose ad atterrare i fiori più alti , senza 
dargli alcuna risposta . 11 Messo riferì a Se- 
sto il fatto silenzioso di suo padre . Il prin- 
cipino capì ciò che egli doveva fare : fece 
morire i principali cittadini , e consegnò in 
seguito la citta a Tarquinio . Sesto vi fu sta- 
bilito Re , e vi si ritirò nell’ occasione , che 
la sua famiglia essendo stata bandita da Ro- 
ma , il suo padre andava cercando da per 
dove dei nemici al popolo Romano . 

Rispetto dei Romani per gli Oracoli . Libri 
delle Sibille. Prodigj. 

% 

Il popolo Romano fu forse il più reli- 
gioso , che abbia mai esistito . La sua stessa 
pietù degenerava in materiali superstizioni. Ma 
ciò che sembra sorprendente si è che i suoi 
Re , che in tante guise lo ingannavano sopra 
le cose sacre , fossero eglino stessi ben so- 
vente i merlotti delle pie frodi che tollera- 
vano , o inventavano . Sotto Tarquinio il su- 
perbo vi furono varj prodigj . Si trovò una 
testa d' uomo fresca , e grondante sangue se- 
polta nel terreno, dove si scavavano le fon- 
damenta del tempio di Giove . L’ Oracolo 
predisse , che Roma comandurehbe all’ Uni- 
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V€rso nella guisa islcssa che la testa coman- 
da al corpo umano ; si diede quindi al mon- 
te Tarpco , dove aveva avuto luogo il pro- 
digio , il nome di Capitolino . 

Una duiiiia si prcscnlò con dei libri at- 
tribuiti alle Sibille ; ne addimandò un prez- 
zo esorbitante , fu rimandala con derisione . 
Ella ritornò a domandarne lo stesso prezzo 
per i due terzi del manoscritto , avendo bru- 
ciato r altra porzione . Rigettala di nuovo , 
bruciò un altro terzo dei libri , e già si di- 
sponeva a fare altrettanto del rimanente , se 
non le si dava il prezzo che aveva diman- 
dato da principio , e che lilialmente ottenne. 
Due magistrati ed in seguito quindici furo- 
no deputali alla custodia , ed alla spiegazio- 
ne di questi sacri libri , di cui non potevano 
pubblicare degli oracoli se non dietro un’ or- 
dine del Sovrano . Si vede qui rarliiicio dei 
grandi per dirigere a loro talento gli avve- 
nimenti , e govei'iiare più sicuramente un po- 
polo ignorante , e credulo . Ma come dopo 
un tal maneggio poteva Tarquinio paventerò 
i pretesi prodigj , o avvenimenti puramente 
naturali? Un serpente escilo nel suo palazzo 
da una colonna di legno gl’ ispirò grande ter- 
rore . Forse aveva egli supposto ancora cpie- 
sti timori , e questo prodigio per farlo indi 
spiegare in suo favore dall’ oracolo di Delfo , 
dove credè bene di mandare i proprj figli , 
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Non si sa cosa rispondesse 1’ Oracolo sopra 
il prodigio 5 ma predisse ai principi, che Tira- 
pero passarebbe a colui che il primo abbrac- 
ciasse la sua madre. Bruto era di viaggio, ed 
aveva offerto ad Apollo una verga d’ oro na- 
scosta in un bastone voto . Egli credè , che 
la madre comune essendo la terra , fosse des- 
sa quella che aveva voluto designare T Ora- 
colo. Giungendo in Italia volle cadere a bella 
posta , e s’ immaginò d’ aver in tal guisa adem- 
pito alT Oracolo , il quale del rimanente non 
tardò a verificarsi, poiché Bruto scacciò i Tar- 
quinj , e comandò in loro luo*go. Questo gran- 
d’ uomo aveva creduto di doversi fingere stu- 
pido per sfuggire la crudeltà di Tarquinio , 
che gli avev a tolto i suoi beni mediante una 
ingiusta confisca , ed il suo padre mercè una 
morte funesta. Il tiranno aveva accolto Bru- 
to nella sua corte onde servisse di trastuUo 
alla sua famiglia ^ ma Bruto osservandovi da 
vicino la tirannia , si occupava della manie- 
ra di rovesciarla , e studiava in segreto i 
mezzi di punire i Tarquinj . Un’ avveni- 
mento deplorabile gliene porse ben tosto il 
pretesto. 


St. Rom. 





Pudore di Lucrezia. Attentato di Sesto Tarquinia. 


Durante T assedio d’ Ardea in mezzo al- 
r ozio de’ campi Cullatino parente de’ Tar- 
quinj andava spesso dai principini. Un gior- 
no al meglio delle delizie della mensa cadde 
il discorso sopra la virtù delle loro spose . 
Col latino esaltava il inerito della sua moglie 
chiamala Lucrezia . 

A tale indiscretezza che punse la curio- 
sità di quei giovani , unì 1’ imprudenza di 
offrir loro , che giudicassero coi proprj oc- 
chi quanto Lucrezia era superiore in beltà alle 
sue parenti, e quanto speciidineute le supera- 
va nell’ attaccamento ai doveri del suo sesso. 

Si accetta la disfida : le due spose dei 
Tarquinj furono trovate in Roma che si dar 
vano con folle giovanile trasporto alla gioja 
de’ conviti , mentre a Collazia si vide Lucre- 
zia vestita di abiti semplici , ma che faceva- 
no in bella guisa spiccare la sua beltà ; era 
ella accerchiata dalle sue donne , dando loro 
I’ esempio del lavoro , e della modestia. Lu- 
«rczia lietamente sorpresa di rivedere il suo 
marito fece le cerimonie di casa con de’ vez- 
zi i più animati , e decenti , che rapirono i 
convitati . Sesto conservò una memoria trop- 
po viva di Lucrezia } quindi è che ben pre- 
sto ei partì dal campo di Ardea , e ritornò 
a Collazia . Lucrezia non potendo supporre 
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indegni motivi in questa visita , lo accolse , 
come doveva accogliersi il figlio del suo So- 
vrano , e lo fece trattenere a Collazia ben- 
ché fosse assente il di lei marito . Questo 
fallo le costò l’onore, e la vita. 

Sesto sempre più invagliito di Lucrezia , 
ed incapace oramai di più frenare i suoi de- 
siderj , entra a mezza notte nella camera do- 
v' ella dormiva, minaccia di ucciderla al mi- 
nimo grido ; indi passando dalle minacce al- 
la seduzione , le offerisce la meta del trono, 
ch’egli deve ereditare, e la sua mano quan- 
te volte ella acconsenta fin d’ allora dargli 
sopra di lei i diritti del suo marito • ma nul- 
la avendo potuto far breccia nell’ animo del- 
la virtuosa moglie di Collatino , ei procura 
d’ investirla con quello eh’ è il più sensibile 
alle donne , cioè la cura della sua stessa vir- 
tù ; „ se non vi muove il timor della morte, 
le disse , sappiate che colla vita perderete 
ancora la vostra gloria ; ucciderò al vostro 
fianco lo schiavo , che mi segue , e la vo- 
stra morte disonorata si crederù il premio del 
vostro delitto ,, . La sventurata Lucrezia non 
potè sostenere l’ idea di questa morte infame; 
quindi nella costernazione in cui trova vasi , 
fu facile all’ audace delitto di trionfare della 
debolezza. Sesto ritornò in seguito al campo 
superbo di ciò, che doveva fare la sua ver- 
gogna , c la sua sventura . 
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Lucrezia smarrita non ritornò in se che 
per sentire tutto l’ orrore della sua situazione, 
TJn tale oltraggio non poteva celarsi nè da 
Sesto nè da lei . £ quando ella avesse po- 
tuto celarlo al suo sposo , non avrebbe po- 
tuto dissimularlo a se stessa . La vergogna 
in cui era ella discesa le divenne insoftribile, 
e il bisogno della vendetta crebbe in quel mo- 
mento colle sue riflessioni . Scrisse a Colla- 
tino di recarsi senza alcun ritardo presso di 
lei con alquanti amici li più stretti , man- 
dando il medesimo invito a Lucrezio suo pa- 
dre . Raccontò loro 1’ attentato di Sesto , e 
terminò il suo racconto con dimandargli una 
pronta vendetta. Tutti fremendo la promise- 
ro , e si studiarono d’ altronde di consolarlaj 
ma Lucrezia incapace di sopravvivere al suo 
disonore , vedendo assicurata la sua vendet- 
ta , si passò il seno alia stessa loro presenza , 
e spirò tra le loro braccia. 

C'iurdTìicftto di Giunio Ht*uto ^ e suoi uffiict* 
involuzione seguita in Roma, f^engono scaccia- 
ti i Tarquinj. yiene abolita la dignità reale. 

H padre , e lo sposo di Lucrezia si da- 
vano ad uno sterile dolore , quando Bruto 
trasportato da fiirore , e da sdegno prese il 
pugnale , e lasciando d’ allora in poi la parte 
di stupido „ io giuro, diss’ «gli , per gli Dei 
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protettori di Roma , per gli Dei yeDdicatorji 
e nemici del delitto , e della tirannia y di 
perseguitare per sempre Tarquinio , e la sua 
scellerata stirpe , di morire , o di cacciarlo 
via da Roma , e di non soifrire giammai , che 
alcuno vi regni dopo di lui „ . Questo im- 
provviso cambiamento di Giunio Bruto sem- 
brò un prodigio divino . Il suo esempio , e 
la vista di Lucrezia pallida , insanguinata , e 
priva di vita; il disonore impresso da Sesto 
alla sua memoria , e a tutta la sua famiglia , 
e specialmente T odio , che tutti portavano 
air usurpatore , ispirarono a Collatiiio, a Lu- 
crezio, e a tutti gli amici il medesimo entusias- 
mo di cui era investito Bruto . Tutti fanno , 
nel fondo del cuore , U medesimo giuramen- 
to. Indi ciascuno lo pronunzia separatamente 
con una mano iimalzando al cielo il pugnale 
insanguinato , e coll' altra mostrando agli Dei 
quella vittima innocente. 

Il corpo di Lucrezia fu esposto nella 
citta di Collazia j tutto il popolo corse alle 
armi , e alla vendetta . Si misero delle guar- 
die su tutte le strade , affinchè Tarquinio 
non ne fosse avvisato . Bruto , Collatino , e 
Lucrezio alla testa di una gioventù guerriera 
si recarono a Roma-, al racconto del delitto 
di Sesto , e della morte volontaria di Lucre- 
zia tutti gli animi restarono presi da orro- 
xe } commossi da compassione , e accesi di 
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collera . Si chiusero le porte ai Tarquinj , e 
si abolì la dignità reale . Il Senato nominò 
Lucrexio Iiilerrcge , e deliberò sulle misure 
da prendci si onde prevenire il ritorno di Tar- 
quinio ; ciascuno in Roma parlando allora 
con liberta cominciò a riferire qualche passo 
di crudeltà , o di oppressione di cui era sta- 
to il testimonio , o la vittima , e special- 
mente si parlò deir esecrabile empietà di 
Tullia, la quale nel tumulto se ne fugg'i in- 
seguita • però dalle pubbliche imprecazioni . 
Dessa e Tarquinio s’ incontrarono vicino a 
Roma dove non poterono rientrare . Fattosi 
loro sapere il decreto del Senato per il loro 
perpetuo esilio , si recarono all’armata; ma 
tutti li preparativi di difesa che si fecero in 
Roma nel caso, che i soldati andassero con- 
tro la citta , furono superflui . Bruto aveva 
prevenuto il Re , e per evitarlo , fece un’ 
altra strada. Giunto al campo con Collatino, 
e i primi cittadini dello Stato aveva solle- 
yata tutta 1’ armata in favore della nuova ri- 
voluzione. Tarquinio sentendo che i di lui 
figli n’ erano stati scacciati , si ritirò a Ceri 
presso gli Etruschi con Arunte j e Sesto rien- 
trò in Gabio che gli ubbidiva . 

Tarquinio aveva governato a5 anni . Li 
sette Re di Roma avevano regnato per lo 
spazio di duecentoqnarant’ anni in circa dalla 
fondazione di Roma fino all’ avvenimento , 
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che terminò il regno di Tarqiiinio , e diedo 
principio alla Kepubblica Romana. 

Idea che bisogna farsi della potenza Romana 
sotto il governo de’ suoi Re. 

Roma fino alla Repubblica, ed anche *45 
molto tempo dopo , non può essere conside- 
rata se non come un campo situato Tiel paese 
il più popolato di cui parla la Storia. Il suo 
territorio era solamente di quindici leghe di 
lunghezza , e di oltre dieci di larghezza. Una 
moltitudine di colonie servivano come di 
avanposli a questo campo immenso ; Sparta, 
Corinto , Atene non avevano una maggiore 
estensione . Questa è l' infanzia di Roma \ ma 
già vi si riconoscono i lineamenti , e il ca- 
rattere che debbono illustrare la sua virilità. 

Il timore degli Dei , la religione del giura-' 
mento , T amore del lav oro , la fierezza ver- 
so i ribelli , la piacevolezza per li popoli 
vinti , la grandezza delle viste , una politica 
sana , leggi giuste , e feconde , 1’ amor della 
patria, e della gloria, il disprezzo dei peri- 
coli , e degli stenti ; son desse le virtù che 
giù nobilitano i Romani, e che annunziano i 

padroni del Mondo . 

Li quanto al vantaggio, ch’ebbero i Roma- 
ni di essere comandati successivamente da set- 
te Re di queir indole di cui faceva loro me- 
stieri nella situazione in cui trovarasi la loro 
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colonia ( imperciocché T ultimo Re fu loro 
utile per fargli séutire il pregio della liber- 
ti ) tutti gli autori tanti cristiani , che pro« 
fani vi riconoscono visibilmente una prote- 
zione divina , che voleva lo stabilimento del* 
la grandezza Romana . La sola fortuna , la 
quale in sostanza non è altro che una sterile 
parola , non ha mai prodotto una sì lunga se- 
rie di Re sì grandi . Se si considera , che 
nell' epoca in cui cominciò la potenza di Ro- 
ma (citth che conquistò, e civilizzò il Mon- 
do) la maggior parte degli Stati non offeri- 
va se non quella specie di barbarie nata dal- 
la corruzione, o una indipendenza brutale, e 
selvaggia. Non si può non riconoscere la ma- 
no di Dio nella formazione di un Impero , il 
quale diede fìn:ilmentc il riposo alla terra , 
e sotto cui fiorirono le Nazioni in una pace 
stabile , c profonda , pace che fino allora era 
sembrata un bel sogno, e la quale non po- 
teva sperarsi. 
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SECONDA EPOCA GENERALE 

Deli’ istoria Romana dalla Bepubblica fino alla 
morte dì CainiUo . 

( Spazio di censessantaquattr anni daWanno s45 
fino all' anno 4<>9 inclusivamtnte , ) 


Cospirazione dei figli, o dei nipoti dei Qonsoli 
pel ristabilimento della monarchia. Si riman- 
dano sani , e salvi gli ambasciadori Toscani^ 
complici di questo tradimento . 

Il popolo dopo i lieti trasporti manife- ^4^ 
stati nell’ occasione deli’ acquistala liberta si 
occupò alla nomina di quei capi che dove- 
vano sostituirsi all’ autorità reale . Bruto , e 
Collatino furono posti alla testa del governo 
col nome di consoli , il di cui potere era li- 
mitato ad un solo anno . Questi Magistrati 
dovevano avere oltre quarantatre anni : la 
loro vita doveva essetro irreprensibile : gli 
ornamenti che li distinguevano , erano quei 
stessi de’ Re ; ma riserbavano la corona , e 
lo scettro pel giorno del loro ti’ioofo , quan- 
do , cioè, dopo la guerra avevano meritato 
quest’ onore. Erano essi preceduti dai litto- 
ri armati di fasci , e di asce , i quali esft- 
guivano i loro ordini. 
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Bruto , e Collalino fecero fare molte leg- 
gi favorevoli al popolo, c fecero rivivere le 
disposizioni di Servio Tullio relativamente 
alle assemblee. Questo primo anno , che se- 
gnava il principio della repubblica , fu tur- 
balo dagli intrighi di Tarquinio, che aveva in- 
teressato alla sua causa Porsenna Re di Chiu- 
si. Vennero degli ambasciatori a dimandare 
il ristabilimento di Tarquinio, e non avendo 
potuto ottenerlo si rid«i'sero a dimandare la 
restituzione de’ suoi beni. L’ affare messo in 
deliberazione i pareri furono talmente divisi, 
che una sola voce decise dell’ affermativa 
mercè le premure di Collatino. Li deputati 
restavano dunque in Roma sotto pretesto di 
attendere 1’ esecuzione del decreto in favore 
della restituzione de’ beni, ed erano riusciti a 
formare una congiura conira la liberta pub- 
blica. I due figli di Bruto, J suoi nipoti, e 
quei di Collatino erano alla lesta de' congiu- 
rati. Questi giovani n(dle loro assemblee non 
ccss.avano di rirapiagnere il governo Monar- 
chico mettendo a conironto la di lui licenza 
coir austerità repubblicana. Almeno, dicev.a- 
no essi, il Re è un uomo che vendica i no- 
stri diritti , e serve fino all’ interesse delle no- 
stre passioni ; favorisce , gratifica , s’inquie- 
ta, e si calma , ed ascolta le affezioni par- 
ticolari . La legge al contrario è sorda , ine- 
sorabile , e più vantaggiosa , e fatta più per 
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il povero , che pel ricco . Alla minima man- 
canza non usa parzialità , nè fa grazia al col- 
pevole . Come colla fralezza umana potersi 
rincorare nel corso della vita, non avendo 
per se che la sola innocenza ? Con tali di- 
scorsi in mezzo alla licenza dei conviti quei 
giovani scostumati s’ incitavano a tradire la 
loro patria, ma il destino di Roma superò i 
loro vani progetti . 

Uno schiavo nominato Vindicio si trova- 
va per accaso nella sala dell’ assemblea. Egli 
non aveva osato di uscirne per timore di es- 
sere sospetto di curiosità , e quindi essere 
severamente punito ; senti i congiurati che 
sviluppavano il loro piano , li vide anche 
scrivere , per una imprudenza ordinaria alla 
loro età , delle lettere al Re deironizzato . 
Con queste lettere lo invitavano a restituirsi 
nella citta , e lo assicuravano insieme , che 
prima del di lui ritorno avrebbero cessato di 
vivere i due consoli , e che sarebbesi occu- 
pata la cittadella . Questa seduta , che do- 
veva essere funesta ai soli cospiratori , fini 
coi giuramenti li piu orribili , e ben degni 
d’ un siffatto progetto . 

Vindicio per un tratto di prudenza su- 
periore all’ intendimento proprio delle perso- 
ne della sua condizione non credè di dov'er- 
ne avvisare li consoli . Egli non s’ ingannava 
che in riguardo a Bruto j imperciocché Col- 
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latino che procur?» di salvare i colpevoli , 
avrebbe certamente soppresso la testimonian- 
za di Vindici© , e procurato di sufFocare un’ 
emergenza cotanto spiacevole . Ne fu sola- 
mente avvertito Valerio uno dei fondatori 
della libertà , il quale si assicura bentosto 
dello schiavo , raccoglie i suoi amici , e 
clienti , e senza prevenirne i consoli , s’ im- 
padronisce dei cospiratori. Alcuni resistono; 
ma il popolo senza sapere di che trattasi , 
vedendo da una parte alquanti giovani in- 
sensati e dall’ altra due persone dabbene , 
ajuta questi ultimi a impadronirsi dei loro 
avversar). Allora ne furono prevenuti i con- 
soli , non temendo piu Valerio la loro par- 
zialità : oltre la testimonianza dello schiavo , 
aveva egli le prove in iscritto dei complotti 
orditi contro lo Stato . I consoli rimandaro- 
no fin dalla stessa sera gli ambasciadori , dì 
cui crederono dover rispettare ancora il ca- 
rattere , .abbenchè se ne fossero resi indegni , 
e si rimise all' indimane il giudizio dei gio- 
vani Romani , ì quali furono tutti ritenuti 
in carcere. 
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Bruto condanna a morte, e fa giustiziare i pru- 
prj figli alla sua presenza. Coltati no si Studia 
di salvare i partigiani della dignità, reale • 

Cominciò r assemblea del popolo sul fa- ^ 4 ® 
re del giorno 5 Bruto comandò di andare ad 
estrarre i colpevoli dal fondo della loro car- 
cere , e di condurli innanzi ai consoli ; Si ri- 
vocò il decreto portante la restituzione dei 
beni ai Tarquinj ; i loro complici vennero 
condotti alla presenza de’ consoli , e inteso 
Vindicio si fece la lettura delle lettere . In- 
tanto Bruto riconcentrando in se stesso la 
sua disperazione osservava un dolente sile»- - 
zio. Finalmente quando i congiurati vennero 
accusali dai loro proprj scritti , il console 
ordinò loro di difendersi ^ ma il loro penti- 
mento lungi dal farli parlare, li fece prorom- 
pere in lagrime , ed in singhiozzi. Il popolo 
ne restò ■commosso , ed alcuni esclamarono 
che bastava di condannarli all’ esilio . Bruto 
il quale aveva da per se stesso provocato la 
pena capitale contro i partigiani ,dichiarati 
della famiglia proscritta suffocando i senti- 
menti della natura , o piuttosto vincendoli 
con quelli che gl’ ispirava la patria , ordinò 
r applicazione delle pene , e malgrado la co- 
sternazione , e 1' orrore generale , che la sua 
implacabile severità eccitava, fece attaccare 
a un palo i condannali, i quali alla sua pre- 
St. Mom, 8 
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Senz» furono battuti con vergile ; finalmente 
i littori alzando le asce fatali fecero cadere 
la lesta de’ colpevoli alla vista di tutto il 
popolo . Ciascuno agghiacciato di spavento 
stava meno intento a quest’ orribile spettacolo, 
die all’impressione che produceva sul cuore 
di un padre . Tutti tenevano lo sguardo ri- 
volto a lui, ognuno studiavasi discoprire nei 
suoi lineamenti i suoi diversi sentimenti. Ciò 
che dominava sul suo volto , era 1’ entusias- 
mo della libertà, il desio della gloria, e lo 
sdegno , ma vi si vedeva del pari la com- 
passione, non potendovisi celare i sentimen- 
ti paterni . Così dopo questa fatale vittoriit 
sopra se stesso tutta la costanza di Bruto an» 
diuido a mancare , se ne parli bmscameiite 
dal suo tribunale , lasciando al suo collega 
Ja cura di presiedere al supplizio degli altri 
condannati . 

Debole condotta di Collatino. Costanza di Va- 
lerio . Bruto ritorna a presiedere ‘alla giusti^ 
zia dei colpevoli , 

La rpomentanea assenza di Bruto , ed il 
carattere di moderazione cbe si conosceva in 
Collatmo secondo console fece prendere spe- 
ranza ai parenti de’ cospiratori ; già si era 
ottenuta una dilazione per preparare la loro 
giustificazione. Vindicio loro schiavo era sta- 
to ridimandato , ed il servizio che egli ave- 
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va resó allo Stalo stava per essere ricompen* 
salo coi più crudeli , e vergognosi supplizj 
dai padroni di cui aveva rivelato i segreti . 
Valerio si oppose alla condiscendenza, o per 
Meglio dire , alla debolezza del console , ed 
avendone fatto avvisare Bruto, questi fu ob- 
bligalo , malgrado il suo profondo dolore , di 
tornare a sedere sul suo tribunale. ,, Io ho 
sacrificalo ( diss’egli con severità al suo col« 
lega ) i miei proprj tìgli alla sicurezza dello 
Stato , quad cosa mai può interessarvi per ì 
lor complici ? Sarebbe mai la loro innocen- 
*a „ ? A queste parole , senza attendere la 
risposta di Collatino , ordinò che si eseguis- 
se la sentenza , al che i littori ubbidirono . 

Così fu scoperto , e punito un complotto , 
che avrebbe immerso lo Stato negli orrori 
della tirannia, rovesciando la Repubblica sul 
momento istesso del suo stabiUmento . 

Esilio volontario di Collatino . 

Sarebbe difficile d'immaginare un carat-'245 
tere più debole di quello del marito di Lu- 
crezia. L’ imprudenza di esporre la virtù del- 
la sua moglie alle intraprese di un giovane 
libertino senza principi , e senza ritegno ; la 
proposizione di restituire i loro beni ai Tar- 
qninj allora armati contro la patria j la sua 
indulgenza per i cospiratori fanno vedere ah. 
bastanza uno spirito senza forza; e un' anima 
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senza vigore , e senza energia . D’ altronde 
egli era troppo congiunto di sangue alla fa- 
miglia reale per non essere sospetto di par- 
zialità. I suoi migliori amici , e il padre istes- 
so di Ijucrezia obbligarono Collatino a pre- 
venire con uno esilio volontario una condan- 
na forzata: vi condiscese; ed il popolo Ro- 
mano , malgrado i suoi timori , non dimenti- 
cò , ch’egli era con Lucrezio, Valerio, Ora- 
zio , e Bruto uno de’ fondatori della sua li- 
berti; lo ricompensò magnificamente. Collati- 
no credè di poter ricevere le sue pubbliche 
liberalità ; ma avrebbe egli dovuto accettare 
quelle di \jm particolare ? Bruto per provare 
al suo amico che il solo interesse dello Sta- 
to r obbligava a desiderare il suo allontana- 
mento , gli regalò del suo cinque talenti. Col- 
latino non arross'i di prendere questi doni , e 
part'i da Roma poco compianto , e meno an- 
cora stimato dai concittadini . 

Morte eroica di Bruto . Le Dame Romane 
prendono il lutto . 

Vindicio fu dichiarato libero ; fu demo- 
lito il palazzo di Tarquinio , ed il campo di 
Marte eh’ egli aveva usurpato, fu nuovamtn- 
te assegnato ai pubblici esercizj . Valerio fu 
crealo console in luogo di Collatiiio . Allora 
Tarquinio pensò d’ impiegare la forza aperta 
^ determinò gli Etruschi di avvicinarsi aRo- 
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ma con tm* armata Bruto potè senzft 
iretnere, osservare il figlio del tiranno nUtt 
testa delle truppe nemiche . Arunte dal can- 
to suo sdegnatosi di veder Bruto rivestito 
delle insegne del supremo potere si avanzò 
per togliergli la vita. La loro animosita era 
s'i grande che l’uno , e 1’ altro pensarono più 
all’ assalto che alla difesa . Laonde fin dal 
primo urto Arunte e Bruto si trapassarono 
scambievolmente colle loro aste , e così con 
nna morte gloriosa il fondatore della libertù 
ebbe 1* onore di suggellarla il primo col suo 
sangue. Questa morte fu anche utile alla pa- 
tria per l’ardore di vendetta che destò tra lo 
truppe Romane . Non vi voleva meno che 
tutto il loro coraggio per resistere alla im- 
petuosa armata degli Etruschi , guidata da 
principi furiosi e decisi di perire , o di ri- 
pigliare l’ autorità reale . Il vantaggio fu egua- 
le : ma nella notte furon presi gli Etruschi 
da un timor panico ; crederono di sentire 
una voce la quale gli annunziava , che dalla 
parte loro era morto un’ uomo di più ; quin- 
di si diedero alla fuga , e li Romani fecero 
un gran numero di prigionieri . Valerio fece 
fare degli onorevoli funerali al suo collega , 
e pronunziò il suo elogio , onore che fu iu 
seguito reso a tutti i grandi uomini . 

Le Dame Romane per testificare il loro 
dolore ^ e la riconoscenza , che professavano 
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aJ vendicatore della castità oltraggiata , si ve- 
stirono a lutto , e lo portarono per un anno 
intiero, due mesi di più del solito stabilito 
dalle istituzioni di Nume . 

Valerio fa demolire una casa che egli faceva 
costruire nella cittadella , 

246 Valerio dopo aver goduto gli onori del 
trionfo , restato solo console , si applicò a 
‘dare delle leggi popolari . Questa occupazio- 
ne , che doveva piacere al popolo , gli die- 
de anzi motivo di concepire dei sospetti sul- 
la fedeltà del console . Tutti erairo sorpre- 
si , ed inquietati della sua trascuratezza nel 
dimandare un collega ; finalmente una bel- 
lissima casa che faceva fabbricare Valerio in 
una parte elevata giù fortificata , e capace 
di esserlo dippiù accr«d>be l’ inquietezza ge- 
nerale . Valerio rimproverò con dolcezza al 
popolo r ingiustizia , e la temeritk de' suoi 
sospetti ; ma siccome si accorse , eh’ egli 
non aveva riacquistato coi suoi discorsi la 
confidenza del popolo , risolvè di far svanire 
i di lui timori mercè 1’ abbandono de’ suoi 
propiq interessi : fece di rrotte tempo demo- 
lire la casa che aveva ordinato di fabbricare , 
e eh’ era di giù molto inoltrata . Il popolo , 
non vedendola più l’ indimane , ammirò la 
magnanimitù di Valerio 5 ma crebbe mag- 
giormente la di lui ammirazione quando sép- 
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pc cHe qpiesto degno Magistrato dimandav» 
da per se stesso la nomina di un collega. Fu. 
eletto Lucrezio padre della sventurata Lucrezi») 
e Valerio gli cede i fasci per rispetto alla di 
hii età. Avendo- dunque riacquistato la con» 
fidenza publdica , se ne servi per promulga*- 
re , e consolidare quelle leggi popolari , eh’ 
egli credeva utili . Nessun Magistrato doveva 
esercitare le funzioni , se non- col consenso 
del popolo, c1m 3 poteva annullare tutte le 
ordinanze contrarie al bene dello Stato. Ogni 
cittadino prevenuto di tirannia era proscritto» 

Era permesso di ucciderlo , purché si potes- 
sero produrre le prove della cospirazione, tl 
tesoro pubbKco fu confidato ai questori , i 
quali ebbero ancora F amministrazione della 
giustizia criminale , come la giustizia civile 
era confidata ai pretori . Sotto il consolato 
di Valerlo fu intieramente terminate , e dedi- 
cato a Giove il tempio- del Campidoglio ìd- 
comineiato dai Tarquin}. Valej'io era allora 
alP annata , -e fu obbligato di lasciare questa 
cerimonia alla presidenza del suo collega . 

f'ermaza di Orazio PulriUo ntl stntirt la 
morte del suo Jigli». 

Una delle ragioni che avevano (alto de- ^4® 
siderare a Valerio di non aver collega pel 
rimanente del suo consolato era la speranza 
di poter mettere il suo nome saUa facciata 


Digitized by Google 



9 ’ 

del tempio Capitolino , di cui egli solleci- 
tava con impegno gli ultimi lavori ; ma le 
cure della guerra lo chiamavano fuori di Ro- 
ma , da dove si allontanò con dispiacere. 1 
suoi amici' si studiavano di ritardare una ce- 
rimonia , che Valerio avrebbe voluto diffe- 
rire alla fine della campagna , giacche allora 
avrebbe avuto il diritto di presiedervi *, ma 
il suo collega chiamato Orazio Fulvillo fu 
molto avventurato di veder 1' opera compita^ 
mentre egli era solo in Roma . 

Siccome egli era tutto occupato ai sa- 
crificj che precedevano la dedicazione del 
tempio si affrettarono di fargli sapere la fu- 
nesta nuova della morte del di lui figlio che 
aveva dianzi cessato di vivere per una ma- 
lattia. Si lusingavano , che 1' affezione pater- 
na , o il timore di un presagio funesto lo 
avrebbero distolto daUe funzioni religiose , 
eh’ egli esercitava in quel momento in mez- 
zo a un infinito concorso di popolo ^ ma que- 
sto pio Magistrato riconcentrando in se stes- 
so il suo dolore , disprezzando un presagio 
che nulla aveva di straordinario, e forse an- 
che temendo di dare a’ suoi nemici il con- 
tento di vederlo privo , mercè un ritardo , 
deir onore segnalato eh’ egli aveva di dedi- 
care un magnifico tempio al Sovrano degli 
Dei, si contentò di rispondere a coloro, che 
gli annunziavano la morte del di lui figlio , 
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queste sole parole ,, Gli si rendano gli ultimi 
ufficj „ e continuando a presiedere all’ assem- 
blea , non si ritirò in casa se non dopo di 
aver compito tutte le cerimonie prescritte dall’ 
uso, e dalla Religione dei Romani. 

Primo trattato dé Romani co' Cartaginesi . 

Dacché i Romani ebbero un governo si- ^^4® 
milc a ([nello di Cartagine , trovarono que- 
sti popoli mercanti disposti ad unirsi con lo- 
ro , mercè un trattato di alleanza . Siccome 
questo trattato è uno dei più antichi , e dei 
più curiosi monumenti della storia Romana « 
ed è molto breve , cosi io credo di doverlo 
qu'j riportare testualmente : 

„ Vi Sara tra i Romani , e i loro alleati , 
e tra i Cartaginesi, e loro alleati un’allean- 
za colle seguenti condizioni: Che nè i Roma- 
ni , uè i loro alleati navigheranno al di la del 
Bel Promontorio (i) se non, vi sono spinti dalla 
tempesta , o sforzati dai loro nemici ; che nel 
caso vi siano stali spinti loro malgrado, non 
sara loro permesso di comprarvi alcuna cosa, 
nè di nulla prendervi se non quello che sarà 
precisamente necessario, pel risarcimento dei 
vascelli , q per il culto degli Dei , e che ne 
partiranno a capo di cinque giorni. Che i mer- 


(i) Questo promontorio situato alt Oriente 
di Cartagine n' era lontana dieci leghe in circa% 
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canti, che veiTanno a Cartagìue non paghe- 
ranno alcun dazio meno quello che si paga 
al banditore, e al cancelliere. Cbe tutto ciò 
che sarà venduto in presenza di questi due 
testimoni la fede pubblica lo guarantirh al 
venditore . Che lo stesso sark per tutto ciò 
che si venderà in Africa , o in Sardegna. Che 
ae qualclie Romano approda in quella parte 
della Sicilia eh’ è soggetta ai Cartaginesi gli 
sarà in tutto amministrata una retta giusti- 
zia . Che li Cartaginesi si asterranno di fare 
Alcun danno a quei di Anzio , di Ardea , di 
Laurento , «i Circensi , ai Terracinesi , e a 
qualunque popolo de'Latini che ubbidisca al 
popolo Romano. Che neppure faranno alcun 
torto alle città , che non saranno soggette al 
dominio Romano . Che se essi ne prendono 
qualcheduna , la restituiranno ai Romani nel- 
la sua integrità. Ch' essi non fabbricheranno 
alcuna fortezza nel paese de' Latini . Che se 
vi rientrano a mano armata , non vi passe- 
ranno la notte „. 

La semplicità , e la precisione di questo 
trattato sono ammirabili 5 si vede qual’ era 
la magnanimità dei Romani verso i loro al- 
leati , e quanto importava ai popoli del La- 
zio un’ alleanza che loro procurava sì gran- 
di vantaggi . 
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Coraggio di Orazio Coclite. 


L’ ultima battaglia perduta dagli alleati ^47 
di Tarquinio fu seguita immediatamente da 
una nuova guerra . Questa volta si erano di- 
retti a Porsenna Re di Chiusi ; questo re- 
gno era uno dei dodici Stati di Elrgria , e 
il più possente di tutti. Porsenna riguardan- 
do la causa di Tarquinio come quella di tut- 
ti li Re , comandò la guerra in persona , e 
la condusse colla più rara abilita . I Roma- 
ni ebbero sempre la peggio coqtfo un capo 
s'i sperimentato , e si videro ben tosto ridot- 
ti a difendere la loro citta . Per impadronir- 
sene il nemico doveva forzare un ponte , ul- 
timo posto avanzato che difendesse Roma , 

La citta stava per esser presa ; imperciocché 
questo ponte era abbandonato dai soldati , e 
gli Etruschi si avanzavano. Tre ufiìciali Ro- 
mani mal secondati osai'ono far fronte agli 
aggressori j questi tre combattenti erano T. 
Ereniuio , Spurio Larzio , e Orazio Coelite.’ 
Quest' ultimo persuase; agli altri due guerrie- 
ri di abbandonarlo per un servizio più im- 
portante , quello cioè di andare a far rom- 
pere il ponte . Coelite solo ip questo stret- 
to passaggio si oppose alla colonna Etrusca^ 

L'i quale non aveva se non pochi uomini , 
che le facessero fronte ^ lo fortuna secondò 
P intrepidezza eroica di Coclite j i due amici 
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te a colpi di scure . Questo ponte non altri- 
menti die tutti gli altri di quei primi tem- 
pi , era di legno . Orazio Coelite , che re- 
sisteva a gran stento , conosce dalle grida di 
gioja dei Homaui , che T opera è compita : 
Allora , senza punto temere la grandine dei 
dardi , e delle aste che gli cadono addosso ^ 
si precipita armato com’ era nel Tevere. Una 
grave ferita, che riportò nuotando, rallentò 
la sua fuga senza interromperla , e giunse fe- 
licemente fra i suoi che lo accolsero sulla 
sponda coi trasporli di ammirazione , e con 
tutto ciò , che la gioja , e la riconoscenza 
hanno di più vivo , e di più affettuoso. 

Gli si eresse in seguito una statua per 
ordine de’ consoli. Valerio vedendo ì Roma- 
ni incoraggiti dalla nobile azione di questo 
giovane eroe, li condusse fuori della città, 
e gli fece assalire il campo di Porsenna. Que- 
sta sortita fu facile , e costò la vita a cinque 
mila nemici ; ma una tal disgrazia non isgo- 
znentò affatto Porsenna , il quale era d’ al- 
tronde stimolato da Tarquinio ; solamente 
cambiò l’assedio in blocco, ciò che pose in 
costernazione gli abitanti di Roma i quali si 
erano lusingati , che 1* ultimo scacco prova- 
to dal Re di Chiusi avrebbe esaurita la sua 
costanza , e rovinato la sua arnaata. 

/ 
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Intrfpidezza di Muzio Scevola. 


I Romani si trovavano talmente alle strel- 247 
te , e i nemici erano s'j numerosi , s'i attenti, 
e si sperimentali nell’ arte della guerra , che 
il popolo della citta assediata era ridotto al- 
r ultima 'disperazione • L’ostinazione di Por- 
seuna nel sostenere una guerra ingiusta con- 
tro un popolo che non 1 ’ aveva olfeso affat- 
to, queir empia protezione accordata a un cat- 
tivo Re scacciato da’ suoi sudditi come in- 
degno del trono , ma specialmente il perico- 
lo , in cui Porsenna aveva ridotto la Patria 
sembrarono altrettanti delitti irremissibili a un 
giovane Romano per nome Muzio Scevola . 

O eh’ egli riguardasse il Re di Chiusi come 
fuori delle leggi della guerra, o ch’egli non 
vedesse altro mezzo di salvar la sua patria , 
si travestì , deciso col pericolo della propria 
vita, di liberare il suo paese da un nemico 
invincibile. Questo manifesto pericolo, e Ja 
molto giovane età del Romano guerriero lo 
resero degno di scusa non solamente agli oc- 
chi de’ proprj cittadini, ma eziandio a quel- 
L del Re istesso e di tutti gl’ istorici per la 
straordinaria impresa a cui osò di accinger- 
si. Avendo penetrato fino alla tenda del Re, 
che si trovava solo col suo secretano trasse 
fuori dal suo vestito un’arma, ch’egli tene- 
ra accuratamente nascosta, e ferì a mone 
Rom. 9 
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fino de’ due elrusclii , eh’ egli credè essere 
il Re. Egli , fortunatamente pel Re di Chiusi, 
restò ingannato. Fu preso Muzio Scevola,fu * 
minacciato di orribili torture se non dichia- 
rava chi mai avesse potuto impegnarlo in 
un’ etU cos'i tenera a un .si orribile attentato. 

„ Io solo , diss’ egli , mi ci sono determina- 
to : ho voluto liberare la mia patria da un 
nemico formidabile ; la mia mano ha manda- 
to a voto il mio disegno, io la punirò. Vedi 
se Muzio teme i tormenti , e la morte ,, . Al- 
lora stende la sua mano sulla fiamma di un 
tripode , destinato a’ sacrifici , e ve la lascia 
bruciare, senza impallidire, e senza lasciarsi 
sfuggire il minimo segno di dolore. 

Porsenna stupito di una siffatta coraggio- 
sa intrepidezza , perdonò alla sua gioventù 
un’ azione sì riprensibile , e gli permise di 
jitornarsene. L’astuzia in mancanza della de- 
strezza , favorì allora Muzio Scevola. „ La 
tua clemenza , e la tua generosità , diss’ egli 
al Re , meritano una intiera confidenza. Tu 
mi dai la vita , io voglio renderti la pariglia. 
Sappi, generoso Pi’incipe, ciò che nè 1’ ap- 
parato del supplizio , nò l’ orrore de’ tormen- 
ti avrebbe potuto mai strapparmi dalla boc- 
ca . Noi siamo trecento giovani Romani dia 
abbiamo giurato di perire , o di toglierti la 
vita. La sorte ha deciso che io fossi il pri- 
mo ad assalirti , ma nello scegliermi per 
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r onore de’ primi colpi , la fortuna mi ha alv 
bandonato in questa gloriosa impresa; To* 
note di liberar Roma è riserbato ad un al- 
tro ; in quanto a me vinto dalla tua magna- 
nimità , io non posso dispensarmi di preve- 
nirtene , affinchè se tu succombi , io abbia 
potuto almeno per quanto è in mio potere y 
preservarti dalla sorte che presto, o tardi ti 
è serbata dal fiore della Romana gioventù,,. 

Un discorso si ardito , e si artificioso fé- 
ce una profonda impressione sull’ animo di 
Porsenna. Giudicò egli ch’era un comprar 
troppo caro il vergognoso onore di opprime- 
re un popolo al prezzo della sua propria vi- 
ta. D’ altronde egli non aveva altro motivo 
di odio contro di Roma , se non le istanze 
di Tarquinio, di cui egli dispregiava il ca- 
rattere. Le difficoltà dell’ assedio , il deside- 
rio di un’ alleanza sicura, la sua ammirazio- 
ne per li Romani uniti al motivo della sua 
sicurezza personale determinarono finalmente 
il Re di Chiusi a pensare alla pace , la qua- 
le ben presto conchiusa si attribuì general- 
mente all’ intrepidezza, ed all’artificio di Mu- 
zio Scevola. Fu egli ricompensato con diver- 
si onori, agginngendovisi tanto terreno quan- 
to ne potrebbe egli coltivare in un giorno ; 
questi campi per lungo tratto di tempo por- 
tarono il nome di Muziani, come un nuovo 
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omaggio a colui die li aveva ricevuti dalla 
pubblica munificenza. 

Tar.'fuinio ricusò la mediazione di Por- 
Senna ; s’ egli avesse potuto rinunziare alle 
sue pretensioni al trono , è probabile , che 
il popolo Romano gli avrebbe generosamen- 
te restituito i suoi beni , e gli avrebbe per- 
messo di stabilire qualche colonia vicino al- 
la sua antica patria . Stante questo rifiuto , 
Porsenna trovandosi libero verso di lui, tn.t- 
tò allora co’ Romani 5 dimandò, e ricevè da 
essi durante la negoziazione, gli ostaggi. Si 
vedranno altri portenti di coraggio in una 
ctè ancora più tenera : imperciocché gli ostag. 
gì presi tra li figli della prima nobiltà erano 
ancora nella loro adolescenza. Furono con- 
dotti immediatamente al campo del Re, il 
giorno acquistava in favor de’ Ro- 
mani nuovi sentimenti di stima, e di affetto 

^ Cl. lia si salva a nuoto dal campo nemico. Falé- 

rio ve la fa ricondurre. Porsenna le accorda 
la libertà. 

a4? gli ostaggi mandati a Porsenna vi 

era la giovane Clelia , la quale persuase al- 
le sue compagne di fuggire da un campo do- 
\ ve era in pericolo il loro pudore. Si getta- 

rono a nuoto, traversarono il Tevere che 
separava li due campi , e si preseuUiono -al 
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console. Valerio lodò molto la lord, intrepi- 
dezza j ma biasimò la loro azione , perchè vio- 
lava la fede dei trattati : le fede ricondurrò 
al campo del Re di Chiusi. Sesto Tarqaiuio 
essendosi messo in agguato vicino alla stra- 
da , le avrebbe rapite j il loro pericolo era 
estremo e per li costumi di queste giovanot- 
te, e per Roma, la quale avrebbe in tal gui- 
sa avuto degli ostaggi presso di un Re, che 
non voleva più rimettere sul Trono ^ ma il 
Ciclo non permise questo doppio attentato p 
Arno hglio di Porsenna giunse molto a prò-, 
posito per soccorrere la scorta , ed accom- 
pagnare gli ostaggi al campo del suo padre. 
Questo principe non sapeva qual cosa do- 
Tesse ammirare di più se il pudore di queste 
giovinette, il loro coraggio ad affrontare il pe- 
ricolo , la loro destrezza a tragittare a nuoto 
un fiume rapido , 1’ arte con cui esse aveva- 
no saputo ingannare il loro custode; o iSnal- 
mente la buona fede del console che gli aveva 
rimandato le sue prigioniere . Se la prudenza 
gli avesse permesso di restituire a tutti gli 
ostaggi la loro liberta , vi si sarebbe deter- 
minato volentieri ; ma per riconoscere alme- 
no la generosità de’ Romani , e ricompensare 
la magnanimità di Clelia , le permise di ri- 
tornare a Roma , e di condurre seco la meta 
delle sue compagne . dia scelse le più gio- 
vaoi come le più esposte per U delicatezza 
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della loro et^ , e per la debolezza della loro 
ra^^ione agrinconveaienti del soggiorno di un 
chiiipo. Questo nuovo tratto di prudenza nel- 
la giovane Clelia rapi talmente di ammira- 
zione un nemico naturalmente generoso , che 
filli di guadagnare il suo cuore per la causa 
de' Komani. 

Concluso il suo trattato con essi , volle 
oltre il dono di un superbo cavallo magnifi- 
camente bardato per Clelia, c molti altri do- 
nativi alle sue compagne, unire a questa li- 
beralità un dono particolare all' annata Ro- 
nana. Le lasciò tutti i suoi magazzini, e tut- 
ti li bagagli che non erano la proprielh par- 
ticolare del soldato . 

Si decretò una statua a Porsenna nel 
tempio dove si adunavano i Senatori ; ed 
un' altra equestre posta nella via sacra ono- 
rò del pari le virtù di Clelia. 

Dalle circostanze di questa molto eroica 
avventura si può argomentare che 1’ educa- 
zione delle giovani Romane era simile come 
in Sparta , a quella dei loro fratelli , cioè 
eh’ elleno imparavano i medesimi esercizj co- 
me la lotta , r arte di nuotare ^ e special- 
mente r equitazione . 
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Onori resi alla memoria di Valerio, 


Liberatisi i Romani cos'i felicemente da sSo 
una guerra si formidabile , si ricompensarono 
tulli coloro i quali vi si erano maggiormeo» 
te disumi . Tilo Lriiiinio , e Sp. Lar^ìo furo» 
no in quest' annò nominati consoli ^ ed il fra- 
tello di Valerio ebbe quest’ onore nell’ anno 
sej^uente . Gli fu fabbricata una casa a spese 
del pubblico , gli si accordarono gli onori del 
trionfo per aver vin'o i Sabini in due gran- 
di battaglie . Finalmente fu nominato console 
per la quf.rta volta Valerio istesso , quell’ il- 
lustre fondatore della Repubblica , que^i che 
pel suo amore verso il popolo aveva meri- 
tato il soprannome di Publicola. Sotto il suo 
consolato i Sabini formarono coi popoli vici- 
ni una lega formidabile , pensando di sor- 
prendere il console ma restarono essi stessi 
sorpresi \ imperciocché avendo egli divisa la 
sua armala in tre corpi , gl’ inviluppò . Fu 
questa una disfatta anziché una battaglia ; Fi- 
denc- fu il rifugio degli avanzi dell’ armata ^ 
Valerio ritornò a trionfare in Roma. 

La sua morte , seguita immediatamente 
dopo il suo trionfo, accrebbe la sna gloria 
quando seppesi , eh’ egli era morto si pove- 
ro , che non gli si potevano fare i funerali 
convenienti al suo rango. Il Senato, ed il 
popolo se ne addossarono il peusiere , ed il 
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lutto generale ne fu il maggiore ornamento, 
avvegnaché i funerali fossero raagaifici. Fu 
sepolto in Roma medesima, privilegio molto 
di rado accordato ai grandi personaggi . Le 
dame Romane portarono il lutto per un'un> 
no intiero. 

Merita di essere riportata una delle ulti- 
me azioni di Valerio. Non avendo egli in vi- 
sta , che r accrescimento del numero de’citta- 
dhii , persuase a un'illustre senatore del paese 
do' Sabini chiamato Àppio Clauso di venire a 
stabilirsi in Roma. Clauso aveva sempre avuto 
tendenza alla pace. Essendosi fatto^poco con- 
to de' suoi consigli, e stando per dichiarar- 
si la guerra , egli si trasferì in Roma con 
tutte le sue ricchezze , la sua famiglia , i suoi 
clienti , ed una moltitudine di amici in nume- 
ro di cinque mila persone . Il di loro esem- 
pio fu indi seguito da molli loro compatriot* 
ti, i quali furono tutti dichiarati cittadini Ro- 
mani , e goderono pér il consiglio di Vale- 
rio dei medesimi onori, che avevano a Curi 
loro patria. Clauso cambiò il suo nome in 
quello di Claudio, come piu grato ai Roma- 
ni , e fu nominato senatore . Cosi i Romani 
non si lasciarono mai sfuggire 1’ occasione di 
associarsi potenti cittadini ■ un altro oggetto 
della loro politica , il di cui effello era con- 
trario , ma il di cui scopo era lo stesso , fu 
quello di formare da per dove delie colonie. 
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Il bene dello Stalo si trovava in qaesta dop» 
pia misura : i cittadini adottivi giudicati de- 
gni di essere ammessi tra li Romani a'Ì por- 
tavano le loro riccliezze , ed il loro corag- 
gio 5 i Romani poveri andavano in una nuo- 
va colonia colle proprietà , col coraggio di 
difendersi , e coi mezzi di sostenere il nome 
Romano . Erano essi cotne altrettanti posti 
avanzati , che tenevano in soggezione i pK>- 
poli vicini. Roma indeboliva doppiamente i 
suoi 'nemici; coll’ adottare i loro migliori 
cittadini essa arricchiva i suoi poveri figli ^ 
procurando loro al di fuori , e sempre a spe- 
se de’ suoi nemici , quei vantaggi che la for- 
tuna gli negav'a nella capitale . 

Generoso pentimento dei soldati Romani dopa 
la loro disfatta sotto il Console P. Postumio, 

! Origine del mezzo trionfo. 

'Nel trionfo intiero il generale stavasi su 25% 
di un carro tiralo da quattro cavalli. Porta- 
va la corona , aveva in mano lo scettro , ed 
era vestilo di abiti di porpora ticcameuie or- 
nati di oro . Era preceduto dai prigionieri » 
e dalle loro spoglie , i soldati vittoriosi ac- 
compagnavano il trionfatore ; il Senato veni- 
va a riceverlo in corpo ; discendeva a piè 
del Campidoglio, e presiedeva ai sacrificj ii» 
cui si sacrificava un gran numero di vittime. 

Nel trionfo’ imperfetto s’ immodavano le tit* 
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tlme dèi minimo valore , e in poco nnmér#. 

Da questo genere di vittime , le quali 
erano ordinariamente delle pecore, fu chia- 
mato questo il trionfo dell’ ovazione. Il trion- 
fatore andava a piedi ; i suoi abiti erano 
quelli di semplice pretore ; i soli cavalieri, 
e la nobiltà gli andavano incontro j il Sena- 
to non vi andava in corpo •, la sua corona era 
di mirto , ed in vece dello scettro teneva in 
mano un ramo di alloro : finalmente i suoi 
soldati in vece di esclamare oh triumphe l 
dovevano contentarsi della semplice esclama- 
eione oh ! Questa è la prima occasione in cui 
nella Storia Komana siasi parlato di questo 
secondo genere di trionfo. Li Sabini ripren- 
devano le armi ogni anno j questa volta ven- 
nero fino sotto le mura di Roma . Il conso- 
le P. Postumio cadde in una imboscata ; le 
sue truppe si spaventarono , e presero la fu- 
ga. Gli abitanti della citta testiraonj di que- 
sta disfatta , erano nella più grande inquietez- 
za ; i Sabini nondimeno non profittarono dfel 
loro vantaggio ; le truppe ripresero coraggio, 
e l’ indimane dimandarono in grazia al con- 
^ sole che li riconducesse alla battaglia per ri- 
parare la vergogna del di precedente. Mene- 
nio Agrippa secondo console si unì al suo 
collega : si riportò una segnalata vittoria ; la 
notte andiede in soccorso dei vinti , i quali 
«Itrimeuti sarebbero tutti periti lasciando le 
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loro citta in preda ai vincitori. Menenio ot- 
tenne il gran trionfo : il suo collega non eb- 
be se non il secondo trionfo , appunto come 
quello che abbiamo dianzi descritto. 

I Sabini furono anche vinti T anno se- 
guente , e non ottennero la pace se non of- 
frendo ai Romani una parte delle loro terre, 
e perfino le biade che vi avevano raccolte. 
Camerio che aveva preso il loro partito , fu 
presa , e distrutta ; e i suoi principali citta- 
dini subirono 1' ultimo supplizio . Il console 
Sp. Cassio Viscellino ottenne il trionfo ; una 
guerra succedeva sempre all' altra . Roma si 
vide un’anno dopo esposta ad una lega ge- 
neralo di tutti i popoli Latini : Tarquiuio fu 
r autore di questa guerra, 

XJllìmi tentativi di Tarcjuinio -- Coalizione con» 
tro di Roma -» Cospirazioni nell' interno del- 
la città . 

Nè il cattivo successo della guerra di 
Porsenua in favore di Tarquinio , nè l’ esi- 
to fatale delle altre campagne intraprese da 
diversi popoli pel sostegno della sua causa 
avevano scoraggiato questo antico Re di Ro- 
ma. Poco mancò , che non riuscissero gli ul- 
timi suoi tentativi , tanto bene aveva egU 
preso le sue misure . Il suo genero Manilio 
Ottavio aveva sedotto le città de’ Latini. Lo 
stesso Tarquiuio aveva fatto penetrare in Ro- 
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ma i suoi benefizj coi quali si aveva accat- 
tivato una gran parte del popolo. Il Senato 
che non si aspettava la rivolta dei Latini , ri- 
solvè di starsene sulla difensiva . La lega in 
fatti si dissipò per allora , ma si rinnovò ne- 
gli anni seguenti , e trenta città unite mercè 
i trattati , e i giuramerili i più solenni risol- 
verono di rimettere la Casa reale in tutti li 
suoi diritti, malgrado la presa di Fidene lo- 
ro alleata , la di cui cattiva sorte avrebbe 
dovuto rendere i Latini meno intraprenden- 
ti. La circostanza era delicata per il Senato 
Romano , ricusando il popolo di arrollarsi per 
essere oppresso dai debiti , e dalla miseria . 
L’ antico Re raddoppiava i suoi donativi , e 
prometteva una intiera abolizione dei crediti 
usurarj ai sventurati debitori , che erano de- 
tenuti in carcere, o battuti dai creditori, e 
la di cui condizione era più dura di quella 
degli stessi schiavi. 1 ricchi nulla volevano ce- 
dere dei loro diritti , e d’ altronde il popo- 
lo minacciava di mettere in libertà i debito- 
ri , e di ritirarsi con essi fuori di Roma. Ri- 
cusava specialmente di arrollarsi in favore 
di quei palrizj eh’ eglino chiamavano nuovi 
tiranni non meno odiosi degli stessi Tarqui- 
i)j. Il Senato non sapeva che risolvere • era 
diviso in due contrarie opinioni , gli uni adot- 
tavano la dolcezza , gli altri una eccessiva 
severità, ^credendo con questa di atterrire i 
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sediziosi , Una situazione cotanto straordina'- 
ria li determinò a prendere una misura straor- 
dinaria del pari. Dessa fu di creare una spe- 
cie di Re temporaneo , il quale avesse un’ 
autorità assoluta sull’ armata , sul popolo , e 
sul Senato , e i di cui decreti fossero inap- i 
pcllubili. Si stipulò eh’ egli non renderebbe 
conto affatto della sua condotta , e prende- 
rebbe per la salute pubblica tutti quegli espe- 
dienti eh’ egli crederebbe migliori. Fu chia- 
mato dittatore, perchè dettava delle leggi ; 
ed ebbe tutto 1’ apparato della dignità reale . 

Le sue funzioni nondimeno dovendo durare 
sei mesi , si determinò , per evitare 1’ in- 
conveniente di un’ autorità si pericolosa , di 
prescegliere una persona sicura , e irrepren- 
sibile ; e r elezione cadde sopra T. Larzio 
Rufo. Questa magistratura che fece finire l’au- 
torità consolare , sembrava ristabilire la mo- 
narchia sotto diverso nome , se non che questo 
straordinario avvenimento salvò la Repubblica. 

A. Posta mio getta il principale stendardo dell' 
armala Romana in mezzo ai nemici. 

T. Larzio cominciò le sue funzioni di aSj 
dittatore con una descrizione , ossia censo di 
tutto il popolo. Si trovarono i5ooo uomini 
in ìstato di portar le anni. Nessuno ardì ri- 
cusare di arrolarsi ; e si misero in campa- 
gna quattro armale. Questo apparato di forze 

St. Rom. IO 


Digilized by Google 



110 


bastò per intimorire i Latini. D’ altronde il 
dittatole preferiva la pace , ch’egli seppe 
trattare avendo almeno concluso mia tregua 
per un’ anno . T. Larzio avendo voluto ri- 
luniziare la dittatura prima che terminassero 
le sue funzioni , questo nobile esempio fu in- 
di seguito da tutti i successori di questa su- 
prema Magistratura. 

L’ anno seguente bisognò ricorrere allo 
stesso espediente , Il dittatore fu A. Po- 
stumio , il qiiiile vinse la celebre battaglia 
del lago Regillo , che fu linalmente la rovi- 
na del pallilo reale ^ imperciocché vi peri- 
rono il genero , ed un figlio di Tanjuinio. In 
questa battaglia la di cui vittoria restò lun- 
gamente indecisa , ebbe Postuinio la $ubli-> 
me idea di rianimare il coraggio dei soldati 
mercé il motivo del disonore. Gitlò in mez- 
zo ai nemici il principale stendardo ; i Ro- 
mani smarriti alla sola idea di vedere uu 
simile trofeo in potere de’ suoi nemici , fe- 
cero dei prodigi di valore , ripresero la 
bandiera , e fissarono finalnieute la vittoria 
nelle loro file . A. Postumio si acquistò il 
nome di Regillcse. Dopo di lui , 1’ ufficiale , 
che si distinse di più fu il giovane Marcio 
di poi soprannominato Coriolano , c che di- 
venne s\ celebre per le sue virtù , per i suoi 
sbagli , e per le sue dissavveoture. 
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1 Volscì alleati dei Latini accorsero * 
tna troppo tardi per soccorrerli . Vedendoli 
battuti ebbero la viltà di mandare degli am- 
basciadori ai Romani per dicliiàrare 1 ’ an'ivo 
delle loro truppe come un soccorso , che gli 
portavano essi stessi , ma questa dichiara* 
zione fu ricevuta con dispregio, non degnan- 
dosi i Romani di assalire i Volsci,i quali ri- 
presero il cammino della citta pieni di con* 
fusione • 

I Lathii dimandarono la pace colle la- 
grime agli occhi 5 gli fu accordata come a 
fratelli co’ quali si fa pace. Tarquinio d’ al- 
lora in poi senza speranza, e senza asilo an- 
diede lungo tempo vagando e fu finalmente 
per compassione ricevuto alla corte di Ari- 
stodemo principe di Cuma . Vi morì di vec- 
chiaja consumato da dispiaceri , e da rimor- 
si nell’ età di 90. anni j avendolo gli Dei 
sdegnati cosi punito col supplizio di una lun- 
ga vita . 

Questa campagna era gloriosa , ma la 
fine della guerra era sempre funesta alla Re- 
pubblica a motivo delle interne dissensioni , 
che dividevano lo Stato . Il Senato pensò 
dunque di far riprendere le armi sotto pre- 
testo di punire i Volsci . 
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Moderazione del popolo offeso dalt ingiustizia 
del Senato. liitiro sul Montesacro , 

2^9 App io Claudio , quel senatore eh’ era 

partito dal paese dei Sabini per stabilirsi in 
Koma , era alla testa della fazione della no- 
biltà . Servilio Prisco suo collega al conso- 
lato, prendeva in ogni occasione le parti del 
popolo . Intanto i Romani pieni di debiti , 
malmenati dai creditori , stanchi di guerre 
da cui non ritraevano più alcun vantaggio ri- 
cusavano di prendere le armi , a meno che 
il Senato non condiscendesse all’ abolizione 
dc’debiti. Era qiiesto un violare la fede pub- 
blica ; ma il male essendo estremo , esigeva 
del pari dei mezzi violenti per rimediarvi j 
• non cravi dunque se non un’ aperta rivolta 

del popolo , o la condiscendenza de’ nobili , 
che potesse arrendere i Romani a una con- 
dizione tollerabile. Appio Claudio non ces- 
sava di stimolare il Senato al partito del ri- 
gore ; si adottò un mezzo più dolce quello 
cioè d’ impegnare Servilio Prisep a servirsi 
del suo ascendente sopra il popolo per iu- 
durlo a prendere le anni , promettendo di 
aver riguardo alle sue sventure quando sa- 
rebbe terminata la guerra . I Volaci furono 
battuti , ed il Senato in vece di mantenere 
la sua premessa, punì Servilio negandogli il 
Uioufo. Il popolo sentì questo torto più vi- 
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vamenle ancora del suo protettore ; si solle- 
\x> , mise iu liberta i debitori , forzando le 
carceri private dove li ritenevano li credito- 
ri , e ricolmò Servilio di elogj , e di rin- 
graziamenti come se fosse riuscito a far pas- 
sare le leggi, che il Senato aveva promesso 
di fai'e in di lui favore. Appio propose un 
dittatore sperando di esserne egli nominato ; 
ma il Senato si preservò di dare una simile 
autorità ad un’ uomo cosi violento • Valerio 
nuovo dittatore promise al popolo di fare 
egli stesso le leggi , che desiderava ; si par- 
tì dunque da Roma con gioja; i Sabini, gli 
Equi , ed i Volsci furono stramazzati , e le 
terre conquistate furono divise tra i soldati ,, 
con che Valerio compì in parte le sue pro- 
messe ; ma r abolizione de’ debiti non potè 
passare nell’ assemblea dei senatori ; e Vale- 
rio uomo sessagenario non sentendosi in for- 
za di lottare così contro tutta la nobiltà si 
dimise dalla dittatura , deplorando colle la- 
grime agli occhi la fatalità , eh' era di osta- 
colo alle sue buone intenzioni ; il popolo ve- 
dendo, che neppure l’ autorità sovrana di un 
dittatore era iu sicuro dagli attentati della 
nobiltà , risolvè di farsi giustizia da per se 
stesso . Il Senato volev^a ritenerlo sotto la 
bandiere col pretesto che la guerra non era 
finita -, ma il popolo per non mancare al- giu- 
romeuto , portò via le in$egne militari , e si 
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ritirò sopra di un monte tre leghe lontano 
da Roma vicino all’ Anio sotto la scorta di 
un certo Sicinio Belluto , guerriero ardito che 
faceva da generale . 

Laonde il popolo , grande e generoso 
anche nel suo traviamento, limitò la sua ven- 
detta a separarsi da’ suoi pei'secutori , senza 
permettersi la minima violenza nella citta , 
e nella campagna. 11 popolo attese tranquil- 
lamente che il Senato , c la nobiltà tornas- 
sero per lui a sentimenti più umani , e più 
giusti . 

Menenio mercè la sua eloquenza richiama il pot- 
polo in Roma , uipologo eh' egli usa per cal- 
mare gli animi. 

s 59 Un popolo sen7.a Magistrati , un Senato 
senza popolo erano in una situazione troppo 
violenta perchè fosse durevole. Il campo dei 
rivoluzionati si andava ingrossando ogni gior- 
no j nessun candidato si presentava per esse- 
re console. Si temeva la guerra al di fuori , 
e nondimeno Appio Claudio , e il suo par- 
tito nulla cedevano delle loro pretensioni; il 
popolo faceva s< mpre le medesime dimande : 
non si trattava meno tra i Romani che di 
andare a cercare lungi da Roma un nuovo * 
territorio , e di crearvi un governo meno ri- 
goroso . Il Senato poteva promettere quanto 
voleva } egli aveva tante volte eluso le sue 
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promesse che non era più possibile di pre» 
stargli fede j le sue offerte erano disprezza- 
te , le sue deputazioni non erano ricevute 
per la ragione ehe i Magistrati amati dal po^ 
polo la ricusavano , a meno che non avesse^ 
ro il potere di annunziargli l’ abolizione dei 
debiti , al che non si voleva condiscendere 
dai nobili. Forza fu però di venire a questo 
partito; allora Menenio, e nove senatoii tut- 
ti Magistrati amati dal popolo si recarono al 
campo . Licinio , e Lucio Giunio capi della 
moltitudine non gli fecero dare udienza per 
lungo tempo ; ma il popolo sentì qualche 
vergogna di trattare in tal guisa quei vec- 
chi venerabili, che l’avevano sì lungamente 
comandato con gloria , e moderazione ; fa 
quindi ammessa la deputazione. Menenio an- 
imuziò r abolizione dei debiti usurarj , pro- 
mettendo la dimenticanza del passato , e di- 
mandando la pace , la concordia , e la subor- 
dinazione ; e per far sentire alla moltitudine 
quanto erano necessarie queste virtù , si ser- 
vì di un’ apologo ingegnoso . ,, Un giorno , 
diss’ egli , le membra si rivoltarono contro lo 
stomaco : desse 1’ accusavano d’ infingardag- 
gine , e di orgoglio , di farle faticare per lui 
1 solo , e di rimanere nell' iuazìoue . Poiché 
non ci serve affatto , aggiunsero esse , fac- 
ciamo a meno di lui , e cessiamo di ubbi- 
dirgli . Le mani cessarono di preparare gli 


Digilized by Google 



ii6 

alimenti , li piedi ricusarono di camminare. 

CJie avvenne ? lo stomaco refinito non rice- 
vendo più nutrimento , non poteva più dar- 
ne •, ciascun membro si sentì venir meno , e 
r iutiero corpo non tardò molto a perire ,, . 

11 popolo seppe buon grado a Menenio di 
avergli presentato la verità sotto un velo si 
piacevole ; si sottomise , e promise di ritor- 
nare in città ; ma li due capi vollero una gua- 

raiiligia contro la futura condotta del Senato. 

\ 

Il Senato è punito della sua severa politica colla 
creazione dei tribuni , o protettori del popolo . 

afio Bisognò accordare al popolo prima del 
suo ritorno dei Magistrati incaricati di pro- 
teggerlo contro le usurpazioni de’patrizj. Gli 
si permise di eleggersi dei tribuni , la di 
cui persona sarebbe inviolabile , ed i quali 
potrebbero opporsi colia sola parola veto , 
cioè lo divieto , ad ogni legge contraria agl’ 
interessi del popolo. Roma in quel momento 
divenne uno Stato popolare j e li grandi si 
pentirono per tutta la durata della Repubbli- 
ca , di una concessione che bisognò lare in 
quest’ epoca per ricondurre il popolo in mez- 
zo a Roma. Invano Claudio andiede in col- ’ 
lera , e prese gli Dei in testimonio dei mali 
che risullarebbero da questa innovazione , la 
quale fu ammessa a suo malgrado , c si die- 
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dero anche ai tribuni gli aggiunti chiamati 
Edili , i quali erano in Roma ciò che sono 
nei nostri tempi i capi iifiiziali del corpo 
Municipale , e li Magistrati incaricati della 
polizia. Tutto ciò che ottenne il Senato , fu 
di liinitare il potere tribunizio . Questi tri- 
buni non potevano uscire dalla citta ; le lo- 
ro decisioni dovevano essere unanimi ; essi 
erano annuali ^ tutta la risorsa del Senato 
era dunque di opporre i tribuni gli uni agli 
altri. Permise ancora di accrescerne il nume- 
ro, onde indebolire questi Magistrati median- 
te la facilita di disunirli. 

Il popolo contento del Senato non fece 
più alcuna difficolta di arrolarsi . Il consolo 
Postumio trovò tanti soldati quanto gli ab. 
bisognavano. La guerra , che intraprese , co- 
minciò sotto gli auspicj li più favorevoli , c 
il suo esito corrispose a principj cosi fausti . 

Gesta inudite del giocane Marcio , 
soprannominato Coriolano . 

Abbiamo veduto che nella memorabile i6o 
battaglia del lago Regillo Marcio si era di- 
stinto più di tutti dopo il console Postumio. 
Nella guerra che successe alla riconciliazione 
del popolo e del Senato , Marcio quantunque 
ufficiale subalterno ebbe solo tutto il vantag- 
gio. La guerra si faceva contro i Volsci. Po- 
stumio assediava Corioli una delle loro piaz- 
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le 5 ma alla iluova che quei di Anzio veni- 
vano in soccorso de’ loro alleati , il console 
risolvè di marciare verso 1’ armata dei popo- 
li di Anzio , e lasciò la condotta dell' asse- 
dio a Tito Larzio. Questi assali la piazza pri- 
ma che r attacco fosse fattibile ; le sue trup- 
pe furono messe in fu"a ; Marcio resistè so- 
lo , e riprese anche 1’ oflensiva ; essendovi 
riuscito inseguì il nemico con alquante coor- 
ti , ed entrò a Corioli. Gli assediali atterriti 
si ritirarono in una parte della citta , dove 
credevano di non poter essere forzati. Mar- 
cio mandò ad avvisare 1’ armata Romana del 
suo successo : questa venne , si pose sotto i 
suoi ordini , e tutta la citt'a fu obbligata di 
arrendersi. La fermezza di Marcio era tanto 
grande quanto era straordinario il suo corag- 
gio ^ non permise al soldato il sacco della 
città , perchè vi doveva cogliere nuovi allori 
all'armata , quando si fosse data la battaglia- 
agli abitanti di Anzio. Dopo essersi assicurato 
dei posti , rimandò il suo distaccamento al 
console, non dimandandogli altra ricompensa 
deUa sua vittoria , che di essere il primo ad 
attaccare il nemico. Questo favore gli si do- 
veva , e però gli fu accordato. Quindi Mar- 
cio osservando , che il nemico si era indebo- 
lito da una parte , lasciò questo attacco al 
console , riservandosi egli la parte la più pe- 
ricolosa. Tutto dovè cedere finalmente al suo 
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valore , e all’ abilita delle sue manovre . Il 
nemico vinto da Marcio da questa parte , e 
non potendo resistere dall’ altra, dove aveva 
minori forze fu disfatto , e tutta l’ armata Ro- 
mana confessò , che il .successo era dovuto 
al giovane Marcio , il quale coronò tanta 
.gloria col più grande dissinteresse . Imper- 
ciocché oltre eh’ egli aveva già negato il 
saccheggio di Corioli , ricusò ancora le li- 
beralità del console , il quale gli offrì tutto 
ciò che vi era di più prezioso nel bottino 
fatto sopra i nemici . Egli non dimandò per 
ricompensa che un solo prigioniere a cui l’u- 
nivano i vincoli dell’ ospitalità 5 ma il con- 
sole gli decretò inoltre il soprannome di Co- 
riolano dal nome della città , eh’ egli aveva 
presa d’ assalto . Ebbe sempre in progresso 
questo nome glorioso ^ ostinandosi i soldati a 
darglielo in ogni occasione per onorare il 
suo valore, e la sua bravura nella guerra. 

Generosità del popolo ìiomano verso Men.rn.io , 
Carestia dopo la guerra •• Colonie mandate 
fuori di Roma. 

La pace umilmente dimandata dai Voi- 
sci fu la conseguenza delle segnalate impre- 
se di Coriolano . Si celebrarono le feste 
per consacrare 1’ unione de’ popoli Latini . 
Intanto Menenio venne a morte , e si vide 
che la guerra non l’ aveva arricchito. Il po» 
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polo sensibile alla sua virtù avrebbe deside- 
ralo, che il Senato si addossasse la cura de’ 
suoi funerali. Ma questo corpo augusto fece 
anche di più , giacché si volle pure incari- 
care della cura de’ suoi figli . La pace per- 
mise ancora di occuparsi della descri/,ione del 
popolo, nella quale si trovarono cento die- 
cimila uomini in istato di portare le armi . 
Questa prosperità fu turbala da una calami- 
ta da cui sogliono per lo più essere accom- 
pagnate tutte le guerre anche le più felici j 
tl’ essa fu la carestia, che desolò lutto il La- 
zio. I Volsci furono obbligati a pregare i Ro- 
mani di ripopolare \ elletri una delle loro cit- 
ta , al che si condiscese , e si slabifi pure 
una colonia a Norma citta del Lazio . Intan- 
to alcuni popoli vicini armavano contro di 
Roma 5 e li Tribuni proibivano al popolo di 
arrolarsi . Coriolano raccolse alquanti amici , 
vi um i suoi clienti , e quei Romani , che 
volevano seguirlo. Fece solo la guerra , ed 
arricchì ben presto la sua piccola armata di 
un bottino considerabile. Coloro, che noa 
avevano voluto marciare per ubbidire a’ tri- 
buni se la presero con essi per la ragione di 
vedersi privi delle ricchezze acquistate dai 
snidati di Coriolano , ciò che animò i tribu- 
ni contro questo avventuroso guerriero , il 
quale non era meno irritato contro quei Ma- 
gistrali . Da una tale discordia provenivano 
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di serie turbolenze nella cittb , nella quale 
intanto cominciava a rinascere l’ abbondan* 
za , giungendov'i i grani da ogni parte . Ge- 
lone Re di Siracusa ne aveva fatto passare 
gratuitamente una quantità ai Romani suoi 
alleati. Ma trattavasi di sapere a qual prez- 
zo si sarebbero venduti al popolo. Coriolano 
dispregiando quei vili , che non avevano vo- 
luto prendere le armi , e volendo contraria- 
re i tribuni , sosteneva che bisognava ven- - 
dere questi grani al più alto prezzo. Propo- 
neva ancora di prolittare di questa circostan- 
za infelice per strappare dal popolo il suo 
consenso all’ abolizione dei tribuni , i quali 
dal canto loro risolverono la rovina di Co- 
riolano . Cominciarono dunque dal fargli ne- 
garè il consolato ; dopo di che Io citarono 
a comparire innanzi al popolo , accusandolo 
di tirannia. Tutto il Senato avrebbe deside- 
rato di salvarlo , riguardando come sua pro- 
pria la causa di Coriolano , ma non potè riu- 
scirvi essendo stato Coriolano obbligato a pre- 
sentarsi come accusato . 

Severità del popolo verso Coriolano. Ffli è ban» 
dito per sempre. Si ritira presso i Folsci. 

Nel primo moto del suo furore il pope- 262 
lo aveva condannato Coriolano ad essere pre- 
cipitato dalla rupe Tarpea come cospiratore 
contro lo Stato, e per avere attaccato l’ isti- 
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tuzione dei tribuni . 1 nobili sdegnali si era- 
no opposti air esecuzione della sentenza , ed 
il Senato per calmare gli animi , aveva con- 
disceso a vendere i grani ad nn prezzo bas- 
so. Il popolo raddolcito da questa liberalità, 
rivocò il suo primo decreto , e Coriolano fu 
citato solamente a compai-irc nel termine di 
venti giorni secondo il costume. 

Fu una crudele umiliazione per questo 
patrizio orgoglioso di vedersi giudicato dal po- 
polo , egli che non riconosceva altro padro- 
ne , che il Senato ^ bisognò nondimeno , che 
si sottomettesse. 1 tribuni , che avevano ri- 
soluto la di lui rovina , non vollero , clic il 
popolo desse i suoi voti per centurie , ma 
per tribù , ciò ch’era una innovazione , e da- 
va al basso volgo un potere illimitato nella 
, deliberazione. Coriolauo si giustificò facilmen- 
te del delitto di tirannia ^ rammemorò tutte 
le sue nobili imprese , scopri il suo petto , 
e mostrò le sue ferite. Il popolo restò inte- 
nerito , ed era sul punto di assolverlo , quan- 
do i tribtini accusandolo di aver distribuito 
a’ suoi soldati il bottino fatto sopra i nemi- 
ci in vece di averlo riservato per tutta l’ar- 
mata , Coriolano si ammutolì , e non rispo- 
se a questa accusa inaspettata. 11 popolo ec- 
citato dai sentimenti di invidia , di avarizia , 
e di dispiacere di non aver avuto parte alle 
ricchezze acquistate dai soldati di Coriolano 
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10 condanDÒ ad un’ esilio perpetuo. Il Sena- 
to , ed i nobili ne restarono costernati ; Ca- 
riolano senza mostrarsene commosso uscì dal- 
la citta , dopo aver consolato la sua madre , 

la sua moglie , ed abbracciato i suoi figli . ^ 

11 suo contegno era altiero , ed il suo por- 
tamento feroce ; nulla egli rispose neppure 
ai suoi migliori amici che lo scortavano ia 
gran numero . Si fermò per qualche tempo 
ad una sua casa di campagna , donde egli 
partì solo , ed a piedi, e andò presso i Vol- 
aci , e direttamente alla casa di Tulio Azzio 
loro genei-ale , dove entrò quietamente, e si 
pose lutto taciturno vicino agli Dei Penali , 
asilo sacro presso gli antichi . Sopraggiunge 
Tulio , e Coriolano sempre tranquillo si an- 
nunzia col suo nome , dimanda la morte , o 
i mezzi di vendicarsi. Tulio sorpreso di ri- 
cevere un’ ospite di tal fatta, l’accoglie con 
tutta la buona grazia , e si rinchiude con lui 
per combinare i mezzi di riaccendere la guev*' 
ra , e di farla con successo. 

. Pietà filiale di Coriolano. 

Il pretesto suggerito da Coriolano per ri- a65 
oomiuciare la guerra fu ingegnoso . Propose 
egli di mandare in Roma degli emissarj , i 
quali facessero segretamente avvisare i con- 
soli , che nella solennità de’ gmoghi i Volsci 
cercavano d’impadronirsi della ciuh. Giunta 
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r ora della cerimonia si ricasò dì ammettere 
i Volsci alla festa, ed ebbero anche 1’ ordine 
di andar via dalla città • Le loro querele , e 
r affronto , che ne ridondava alla intiera na- 
zione li determinarono facilmente ad una guer- 
ra che riprometteva grandi vantaggi con un 
capo, com'era Coriolano. Fu dunque dichiara- 
ta la guerra , e per maggiormente colorirne li 
motivi, dimandarono ai Romani in riparo del- 
1' oltraggio tutte le terre , e le città conqui- 
stale di loro pertinenza nelle guerre prece- 
denti . n Senato rispose con dignità a tali 
proposizioni dicendo , che se li Volsci pren- 
devano 1’ armi i primi , i Romani sarebbero 
stati gli ultimi a lasciarle. Coriolano si pose 
allora in campagna , depredò le terre de' 
plebej , fece rispettare le proprietà dei no- 
bili, per cosi aumentare nella città le solite 
divisioni . Le truppe Volsche si ritirarono 
cariche di bottino . Si fece una seconda spe- 
dizione , neUn quale Coriolano aveva preso 
con lui poche truppe per tàr meglio spic- 
care il suo talento militare , e la debolezza 
dei Romani. Dopo un seconda successo tulli 
gli uomini alti a portar le armi vollero ser- 
vire sotto un SI valoroso capitano , il quale 
si vide in istato di attaccare tutti gli alleati 
di Roma ; Circeo , Talerio Rabico , Pedo e 
Boia furono prese di assalto , e le altre, cit- 
tà alleate aprirono le loro porte al vinciti; 
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re, ed implorarono la sua clemenza. Final- 
mente fu assediata Lavinio, la culla dei Ro- 
mani , i quali tremando per loro stessi vol- 
lero richiamare Coriolano j ma il Senato vi 
si oppose, il che sorprese e mandò in colle- 
ra r illustre esiliato , e lo determinò ad av- 
vicinarsi alla capitale. Il Senato fu obbligato 
di cedere ai timori del popolo , timori , cho 
erano passati persino ai senatòri li più in- 
trepidi ; si mandò pertanto a Coriolano una 
deputazione de’ suoi migliori amici , eh’ egli 
ricevè con alterigia , e gli dimandò oltre la 
restituzione delle conquiste il diritto di citta- 
dinanza in favore dei Volsci , accordando ai 
Romani un mese di tempo per potervi riflet- 
tere ; questa dilazione era senza dubbio ne- 
cessaria all’ armata de’ Volsci essendo i com- 
battenti quasi tutti agricoltori; Coriolano d’al- 
tronde doveva preparar tutto per un’ assedio 
regolare , e difllcilc. 

Spirata la tregua ^ i Romani rincoratisi 
un poco tentarono un’altra negoziazione. Que- 
sta seconda ambasceria parlò con maggior fer- 
mezza, e fu anche meglio accolta. Un siffat- 
to coraggio avendo ispirato ad un guerriero 
si fiero , e magnanimo della stima verso i de- 
putati, gli accordò tre giorni di dilazione. Il 
Senato non volle cedere , e ripose tutta la 
speranza in una deputazione composta dei ca- 
pi della religione j ma questi nulla poterono 
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ottenere da un’ animo intrattabile il quale non 
aspirava che alla vendetta^ ond’ è che il di 
loro ritorno atterrì molto i Romani. I tempj 
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ne riempivano l’ aria di 
andavano tremanti all'alto de’ baluardi . In 
questo stato di cose una donua per nome Va- 
leria , sorella di Pubblicola , 
il disegno di salvare la patria 
que da Vetnria madre di Coriolano , e dopo 
aver deplorato li guai della stessa Veturia , 
e quelli della sua famiglia , le dipinse i ma- 
li pubblici , e colui , aggiunse ella , che n’ è 
la causa, avvegnacchè sia un vincitore irri- 
tato , egli è però vostro figlio , che noi ab- 
biam veduto fin dall’ infanzia rispettarvi , ed 
ubbidirvi come avrebbe rispettato , ed ubbi- 
dito un padre : egli vi amava come la più 
tenera madre : nessima passione ha traviato 
la sua gioventù; il solo desiderio di piacere 
a Veturia gli è servito di freno nel bollore 
della età : il suo amore filiale rassomigliava 
al culto che si rende ai nostri Dei. Credete 
-voi, continuò Valeria, ch’egli possa essere 
insensibile alla voce di una madre sì rispet- 
tata ? che la vistx della sua moglie, de’ suoi 
figli , e delle più illustri dame Romane pro- 
strate ai suoi piedi non possa piegare un Ro- 


un figlio di Veturia? 


Tentiamo 


que- 


st’ultimo sforzo, e cedi;uno alla ispirazione 
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degli Dei, che mi prescrivono qaesto passo, 
e s’egli è duopo veder Roma perire , al- 
meno non abbiamo da rimproverarci di aver 
nulla trascurato per salvarla . Veturia cono- 
sceva Coriolano , il quale sebbene nato fie- 
ro , collerico, e vendicativo, aveva nondi. 
meno un cuore sensibile. Accettò dunque la 
proposizione di Valeria , e si decise di an- 
dare a trovare il suo figlio. 

Coriolano scorgendo da lungi il corteg- 
gio composto di dame Romane , preparò il 
suo cuore a quest’ ultimo assalto ; ma rico- 
nosciuta eh’ ebbe la sua madre , si spogliò 
di tutta la sua fierezza. Smarrito , e fuori di 
se stesso lascia il suo tribunale , e va incon. 
tro a Veturia . Le dame Romane implorano 
inginocchiate la grazia della loro patria. Vo- 
lunuia gli presenta i suoi figli , ma Veturia 
prendendo un’aria autorevole gli disse : „ Pri- 
ma di ricevere i vostri amplessi , fatemi sa- 
pere , o Marcio , se voi siete mio figlio op- 
pure il mio nemico , se io sono la vostra 
madi'e , o la vostra schiava „ ? abbondanti la- 
grime di tenerezza furono in quel momento 
la risposta del figlio , ma Veturia fingendo 
di non osservarle soggiunse ; ,, poiché voi a 
nulla vi decidete , sappiate , o mio figlio 
quale sarà la vostra prima vittima. Voi non 
entrarete in Roma se non sopra l' insangui- 
nato , cd esanime corpo della vostra madre , 
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la vostra moglie , e i vostri figli non soprar- 
viveranno alla rovina della patria , e voi po- 
tete contare la nostra morte tra le vostre 
nobili imprese ,, . Allora prendendo un tuono 
più dolce gli rimproverò la sua ingratitudine, 
c la sua crudeltà facendogli concepire una 
gloria più nobile di quella della vendetta , 
cioè di vincere il suo risentimento ; o se vo- 
leva onninamente vendicarsi , di fare arrossi- 
re a forza di benefizj , gli ingrati suoi con- 
cittadini . 

La presenza , e 1' autorità della sua ma- 
dre ; la forza de’ suoi discorsi , il commo- 
vente spettacolo delle altre madri piangenti 
calmarono la collera di Coriolano . Egli non 
potè risolversi a disubbidire per la prima 
volta ad una madre venerabile che il suo ri- 
fiuto avrebbe condotta alla disperazione . Il 
perchè abbracciandola teneramente le disse ; 
,, Mia madre , voi riportate sopra di me una 
vittoria che Sara molto fatale al vostro figlio 

Coriolano cessò di fare le ostilith , e ben 
presto sospetto ai Volsci , e odioso ai Romani 
fu obbligato di ritornare alla sventurata con- 
dizione di un'esiliato. La sua vita fu lunga, 
cd egli se ne querelava agli Dei (i). Era so- 
lito di ripetere „ che l’ esilio era specialmen- 


(i) L' autore qui si trova in opposizione co- 
Storici , i quali tutti riferiscono , che Qorio- 


Digitized by Googl 



129 

te ai vecchi insopportabile „ . I Volsci non 
poterono sostenersi senza Corioluno , e furo- 
no battuti r anno seguente. 

Le dame Romane ottennero dal Senato 
che sarebbe stato fabbricato un tempio alla 
Fortuna femminile nel luogo stesso ove ave- 
vano trionfato della collera di Coriolano . 
Dopo la morte di questo gran capitano , esse 
presero il lutto , ed onorarono la sua memo- 
ria cojne quella dell’ eroe della pietà filiale- 

Sacrijicio eroico dei trecento Fahj . 

I Romani avevano respinto , o per me- « 
glio dire , avevano vinto i Volsci , gli Er- 
nici , e gli Equi , e punito coll’ ultimo sup- 
plizio il di loro vincitore Spurio Cassio , che 
aveva ottenuto due trionfi , e che tre volte 
era pervenuto al consolato , per aver voluto 
farsi uoinìnare Re . Il popolo lusingato da 
Cassio inventore delle leggi agrarie , 1’ ave- 
va abbandonato dacché divenne sospetto di 
aspirare alla tirannia . Nondimeno la molti- 
tudine incitata dai tribuni | dimandava la 
divisione delle terre , e ricusava di prende- 


lano nel suo ritorno fu tumultuariamente ucciso 
dai yblsci , anche nd istigazione di Azzio Tul- 
io , il tinaie era divenuto geloso del valore , e 
delia confidenza , che CorioUuio si era acquistata 
ftresso i FoLsci . L’ £dit. 
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re le armi. Li consoli furono obbligati di tra* 
sferire le adunanze al campo di Marte, dove 
non potevano andare i tribuni , ma questo 
era un’ espediente momentaneo . Il Senato 
pensò di sedurre uno dei tribuni per op- 
porlo ai voti de’ suoi colleghi. Fu dessa una 
savia determinazione , poiché- in tal guisa ot- 
tenne il Senato le truppe contro i Vejenti j 
ma il console fu vinto , e sarebbe perito , 
se F abio vincitore degli Equi non l’ avesse 
soccorso. I Vejenti continuavano le loro scor- 
rerie fino sotto le mura della citta . Questa 
volta i tribuni avevano fatto giurare al po- 
polo di non armarsi , laddove non avesse ot- 
tenuto la divisione delle terre . Lo Stato si 
trovava dunque senza difesa . Fabio, perso- 
naggio consolare , il medesimo , che aveva 
soccorso cotanto a proposito il suo collega , 
si presentò al Senato in nume della sua fami- 
glia, nella quale si trovavano trecento sei 
persone in istato di combattere. Ad essi si 
unirono i loro amici , e i loro clienti , e for- 
marono cosò una truppa di quattromila uomi- 
ni , esibendosi di guardare essi soli le fron- 
tiere opposte ai Vejenti. I Fabj partirono in 
mezzo ai voti , e alle benedizioni de’ loro 
concittadini. Non si potevano abbastanza am- 
mirare il loro coraggio , ed il loro patriot- 
tismo. Il Senato mandò loro un rinforzo com- 
posto di volontari , i quali non avevano pre- 
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so parte alle sedizioni. Li Fabj s’impadroni- 
rono della citta di Cremerà , e vi si fortifi- 
carono. Quindi in quei contorni andavano di- 
struggendo il nemico , e ritornavano sempre 
a questo posto. Passò un' anno così , quando 
il popolo stimolato da un sì nobile esempio 
si lasciò condurre al nemico , a cui s' impo- 
se la pace ; i Fabj però restarono armati , 
il che era allora senza esempio . Tutte que- 
ste guerre annuali non essendo se non delle ' 
scoiTcrie seguite da tregue fino all’ anno se- 
guente , i consoli continuarono la guerra. Li 
Fabj li secondavano , ed angustiavano gran- 
demente il nemico ; ma finalmente i succes- 
si di tre anni li resero arditi sino al punto 
di trascurare le solite precauzioni . Caddero 
in una imboscata che li Vejenti gli fecoiro. 
Furono presi dai Fabj in diverso volte alcu- 
ni armenti lasciati a bella posta dal nemico. 
Intanto i guerrieri Romani sempre più si 
scostavano da Cremerà per cui finirono dall’ 
essere inviluppati . Il console Menenio non 
li soccorse , come poteva farlo , ma ne re- 
stò punito ; imperciocché i Vejenti dopo 
aver disfatto i Fabj , e la loro truppa , 
ajutati da un posto vantaggioso , che ave- 
vano dianzi tolto ai vinti , attaccarono la , 
grande armata Romana, la quale fu disfatta., 
c sarebbe stata totalmente sterminata , se il 
nemico non si fosse (l attcnulo a saccheggiare 
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il campo Romano . Roma fu bloccata , du- 
rò molta fatica a difendersi. Menenio Mito- 
re della disgrazia e della morie dei Fabj fu 
riconosciuto colpevole , e condannato ad una 
ammenda considerabile. 

L’ ammenda era la più grande punizione 
che si potesse imporre in (jiiei tempi, quan- 
do ndh fosse stato alcuno accusato contro lo 
Stato , cioè di tirannia. Questo delitto sareb* 
•he stato punito ancora dell’esilio perpetuo, 
e non della morte se non vi fosse stato l’ e- 
sempio di Coriolano , il quale rese il po- 
polo inesorabile verso molti colpevoli . 

Si resero i piu grandi onori alla memo- 
ria dei Fabj . Il giorno della loro raor^p fu 
messo nel numero dei giorni sfortunati in cui 
non era permesso di attendere a veruna fac- 
cenda. Di tutta questa famiglia non vi rima- 
se che un solo discendente , il quale di poi 
riprese tutto il suo lustro , e godè la gloria 
acquistata da’ suoi antenati. 


Quinzio Cincinnato riceve in mezzo al campo , 
eh' ei coltivava colle sue proprie mani una de- 
putazione, che gli annunzia la sua promozione 
al, consolato . 
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Lo spazio di venti anni dalla morte dei 
3oo. Fabj fino alla nomina di Quinzio Cin- 
cinnato al suo secondo consolato fu ripieno 
di continue sedizioni per 1' oggetto della leg- 
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ge ngrarìa cosi clii>'imata , percliè Irattavasi 
di dividere al popolo le torre conr^uistate 
aDlìcamerife , c le quali divenute proprietìi 
particolari , non potevano senza ingiustizia eS" 
sere rimesse in comune . 

Il popolo era povero, e indebitato all* 
estremo , ma esso in vece di limitarsi a di- 
mandare che li pili bisognosi fossero soccor- 
si o con somme di danaro a spese del pub- 
blico , o mediante, una lunga proroga pel 
pagamento del capitale , o colla condona- 
zione deir usura , o finalmente , ciò eh* 
era auche meglio , mediante lo stabilimento 
di nuove colonie , ingannato dai Magistrati 
popolaci , e dagli ambiziosi non avev'a che 
un solo scopo , la di cui esecuzione era fau« 
tastica ; voleva rovesciare le proprietà par- 
ticolari per procurarsi uno st.iln agiato, il 
che sarebbe stato una ingiustizia , ed avreb- 
be .stabilita -una eguaglianza di poca durala 
non confacente alle islitujioni sociali , le qua. 
li sono anzi basate sulla ineguaglianza delie 
condizioni . 

Abbiamo veduto punito come cospirato- 
re r inventore dcdla legge agraria; il iribnno 
Genuzio fu trovalo morto nel suo lotto. Vo- 
lerò altro tribuno persuaso, che indebolendo 
1 autorità del Senato, perverrebbe a far fa- 
re una legge che il Senato av rebbe accorda- 
ta , se 1 avesse creduta possibile , non riuscì 
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bile a stabilire una democrazia senza limiti, 
avendo il popolo lutti i poteri meno quello 
di dichiarare la guerra , diritto che restò ai 
nobili . I patrizi avevano resistito ora colla 
forza , ed ora colla destrezza alle violenze 
tribunizie ^ ma finalmente uno di essi , eh' era 
loro capo , stava per essere condannato per 
avere attentato ai diritti del popolo, e l’u ob- 
bligato a dar sicurtà di presentarsi nel ter- 
mine prescritto. Questo giovane figlio di Cin- 
cinnato si chiamava Cesone Quinzio , il qua- 
le in questo inevitabile pericolo perdè il suo 
coraggio , e si bandi volontariamente . Il suo 
padre, personaggio consolare, volle rimborsare 
gli amici che avevano fatto sicurtà al suo ti- 
glio. Sacrificò a questo dovere tutta la sua 
fortuna , non rimanendogli che un solo pic- 
colo campo al di la del Tevere, che fu ri- 
dotto a coltivare egli stesso con alcuni schia- 
vi da lui trattati con bontà j imperciocché la 
condizione di schiavo nei primi tempi non 
era rigorosa , dividendo essi la tavola , e i 
lavori del padrone . Eglino abusarono spes- 
so di questa indulgenza , e specialmente in 
quest’epoca in cui s’impadronirono del Cam- 
pidoglio ; ma ne furono puniti . La di loro 
audacia derivava da ciò che quasi tutti era- 
no prigionieri di guerra che avevano altre 
volte combattuto , e spesso vinto i Romani j 
ma essi non avrebbero concepito la temerit- 
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rta speranza di sottomeitere Roma senza il 
favore di quelle dissensioni, a cui vedevano 
essere la medesima in preda , e se non fos- 
sero stati istigati da Erdonio generale Sabi- 
no , che da principio vi si era stabilito nel- 
la cittadella alla testa di quattromila uomini, 
e che per fortilìoarvisi , e scendere nella cit- 
tk aveva promesso la libertk ad ogni schiavo 
che verrebbe ad unirsigU . Ma il suddetto 
Erdonio per'i in questa intrapresa . 

Vi voleva pertanto alla testa del gover- 
no un’ uomo fermo , e giusto , capace d' im- 
porre al popolo , di resistere ai tribuni , e 
di condurre la guerra ; si scelse Quinzio Cin- 
cinnato senza temere il suo risentimento del- 
la condotta del popolo verso il suo figlio , 
poiché era troppo grande per non aver di- 
menticato questo torto . Malgrado la sua te- 
nerezza paterna , la sua probità era troppo 
severa perchè fosse creduto capace di ricu- 
perare a spese del pubblico un patrimonio 
che lo Stato aveva quasi del tutto esaurito me- 
diante l’ammenda che gli aveva fatto pagare . 

F n trovato questo grand’ nomo , che te- 
neva l’aratro , e dirigeva i suoi bovi in mez- 
zo al suo piccolo campo unico avanzo del suo 
antico patrimonio . Non voleva ricevere gli 
ordini del Senato , e del popolo in quest’ u- 
mile stato ; quindi è che condusse la depu- 
tazione nella sua capanna rivestendosi dell’ a- 


i36 

bito consolare . Ivi seppe , eh’ ei^Ii era no- 
miuatu console per la seconda volta, e bea- 
chè un simile onore gli riuscisse grato , non 
potè fare a meno di dolersi del tempo eh’ egli 
doveva impiegare per la Repubblica , oud’ è 
eh’ egli doleule esclamò : ,, Se io lascio il 
mio campo senza seminarlo, di che vivremo 
per tutto r anno la mia famiglia , cd io „ ? 
Ciò detto diede delle disposizioni per i lavo- 
ri campestri , si congedò colla sua moglie , e 
pari'i pel suo destino. Il suo consolato fu glo- 
rioso , e tranquillo . A capo dell’ anno ritor- 
nò Cincinnalo a coltivare il suo campo, ma 
noti vi fu lasciato lungamente in pace . Una 
rotta sofferta dal console Minozio , che tro. 
yavasi assediato dagli Equi , e dai Volsci, le 
grandi dissensioni nella citta esigevano un dit- 
tatore, alla qual suprema magistratura ht a 
comuni voti iimalzato Cincinnato . 

Disinteresse di Quinzio Cincinnalo, 

Fu trovato Ciuciiniato come la prima vol- 
ta occupato alla cultura del suo campo quan- 
do gli fu spedita la seconda deputazione. La 
vista di ventiquattro littori annali di fasci , 
ed aseie , la porpora , il cavallo riccamente 
bardato, che gli fu presentato gli fecero so- 
lamente conoscere la sua nomina di dittatore, 
che non si aspettava . 

la meno di quiudici giorni egli rinepr' 


ra^gì , e vendicò il popolo ; il nemico restò 
egli stesso assediato ; 1’ armala de’ Volsci lU 
costretta di arrendersi a discrezione , e di pas- 
sare sotto il giogo . Il dittatore trionf o, e non 
guadagnò altro in questa vittoria se non aU 
cune istanze che gli vennero fatte di accet- 
tare una parte delle spoglie nemiche che gli 
spettavano come generale , e le quali avreh» 
bero ristabilito la sua fortuna . Egli però le 
ricusò avendo molto bene imparato a far di 
meno delle ricchezze , e trovandosi felice nel- 
la, sua poverlk onorata . 

Einunziò la dittatura , eh’ egli poteva rite- 
nere sei mesi , e ritornò ai suoi lavori cam- 
pestri , eh’ egli aveva intermesso con rincre- 
scimento . 

I sette anni seguenti furono pieni di dis- 
sensioni interne sul proposito delle leggi agra- 
rie. Quinzio Cincinnalo si distinse per la sa- 
viezza , e sodezza de’ suoi consigli . Quando 
il popolo ricusava di prendere le arnu , pro- 
poneva ai senatori di marciare coi loro clien- 
ti , e coi voloutarj , esibendosi di servire egli 
stesso come semplice soldato j il popolo ar- 
rossiva allora della sua ostinazione, e partiva 
per la guerra , malgrado , che i tribuni vo- 
lessero prima di ogni cosa ottenere quelle 
leggi , eh’ eglino dimandavano ; final incute si 
desiderarono delle leggi fisse } ed il popolo 
coleva i decemvit'i ; perchè questi Magistra- 
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lì dovevano essere incaricati della divisione 
delle terre . Le continue sedizioni forzarono 
il Senato a condiscendere alla nomina di que- 
sti nuovi Magistrati . Questo avvenimento si 
dovè principalmente a un guerriero chiama- 
to Sicio , il quale pervenne a farsi nominare 
tribuno. Siccome il suo discorso è 1’ epilogo 
di lutti quelli che si pronunziavano per ot- 
tenere la divisione delle terre, e che il me- 
desimo prova di più con quali ricompense i 
generali pagavano il valore del soldato , e 
qual’ era verso di lui l’ ingratitudine del Se- 
nato in tempo di pace ; riporteremo testual- 
mente la di lui aringa la qiude determinò il 
Senato , ed i nobili a concedere di buona vo- 
glia , o per forza 1’ elezione de’ decemviri , 
di cui riporteremo in segnilo le operazioni 
tanto civili , che politiche . 

Aringa di L. Siedo Dentato in fat>ore dell* 
i«Sgi agrarie . 

Siedo era un’ uomo di una vantaggiosa 
statura in tutta la sua forza e vigore quan- 
tunque in eia di 58. anniderà saggio, accor- 
to, e per essere un soldato , molto eloquen- 
te. S’ inoltrò egli in mezzo a tulli , e si pose 
così a parlare : „ Non la finirei mai, o Romani, 
se io volessi esporvi partitameute tutto ciò, 
che ho fatto per il bene, e la gloria di que- 
sto impero, lo per non rendermi uojoso pref* 
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50 di voi , mi contenterò di leggermente toc- 
care le prmcipuli gesta della mia vita. È que- 
sto il quarantesimo anno che io servo la mia 
patria , ed il trentesimo che sono uiFiciale ^ 
era alla testa di un battaglione , ora coman- 
, _ . dante di una legione . Nello spazio di qua- 
ranti anni , che io ho portato le armi , mi 
sono trovato a ventisei battaglie ; vi ho ri- 
portato 45 ferite , tutte onorevoli e niuna 
che possa farmi arrossire. Ne riportai dodici 
in un sol giorno in occasione che Erdonio 
s" iuipadronì del Campidoglio. Poche sono le 
■ battaglie dalle quali non abbia io riportato il 
premio del valore. Sono stato coronato quat- 
tordici volle colla mano di altrettanti miei 
concittadini , ai quali aveva salvato la vita 
in diverse occasioni . Ilo meritato la corona 
ossidionale dopo aver fallo levare T assedio 
al nemico . Sono stato tre volte rimunerato 
della Murale per essere salito il primo al- 
r assalto. Ne ho altre otto di cui mi h.anno 
gratificato i geuerali delle ttoslre armate , per 
' aver ripreso dalle mani dei nemici le bandie- 
re delle legioni. Conto fra lo prove del mio 
coraggio B3 collane di oro , sessanta braccia- 
I letti del medesimo metallo, diciotlo picche, 
25 armature , nove delle quali sono il pre- 
mio della vittoria , che io ho riportata so- 
pra altrellanli nemici nei combattimenti par- 
ticolari. Nondimeno, 0 Homaui, questo Sie- 
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CIO, che in tutto il suo corpo non ha una 
parte la quale non sia coperta di cicatrici, 
che a costo de' suoi sudori , e del suo san- 
gue in un coi suoi fratelli di armi ha acqui* 
stato alla patria tante terre tolte agli Etru- 
schi , ai Sabini, agli Equi, ai Volsci, ai Po- 
meziani, e agli altri nemici del nome Koma- 
no , non possiede un palmo di terra , come 
lo è di voi , che siete stati i compagni delle 
sue fatiche. La più bella , e la miglior par- 
te di questi beni è tra le inani di cittadini , 
di cui si conosce l' insaziabile ingordigia , e 
i quali li godono da molti anni senza averli 
ricevuti da voi , senza averne pagato il prez- 
zo , senza poter mostrare alcun titolo di un 
possesso cotanto ingiusto. Citino questi super- 
bi patrizj che non h.anno altro merito che la 
nobiltà della loro schiatta , e la stima del lo- 
ro nome, citino, io dico, le glorióse impre- 
se che gli danno sopra di noi la preferenza, 
c che gli fanno meritare uua rimunerazione 
di cui io debba essere privato . Romani non 
sofR-ite più lungam»‘ute , che s’ insulti la vo- 
stra tolleranza : mostrate che voi conosce- 
te il merito, e sapete rimunerare lo zelo di 
coloro , che si sacrifìoaiio per voi. ,, 

Questa aringa produsse la più grande 
impressione; i nobili nondimeno ne maiida- 
rrono a voto 1’ effetto, procurando di far pe- 
rire Siocio nelle battaglie} ma egli ne restù 
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villorioso. Si vedrk quale fu la fine di qnc* 
sto guerriero sotto il comando de' decemviri. 

Leggi ammiruVili fatte dai decemviri. Felicità di 
Roma nel i>r:rno anno del di loro governo. Mor- 
te di Siedo Dentato . 

Le leggi civili , che hanno governalo il 3oa 
popolo Romano , e che si osservano presen- 
temente in tutta 1' Europa , sono a un di 
presso le leggi delle dodici tavole , che si 
debbono ai decemviri , i quali le portarono 
dalla Grecia . Queste leggi tosto che furono 
compilate, ed appropriate ai costumi de’Ro- 
maru ottennero T approvazione generale . Li 
decemviri unirono ad un lavoro si giudizio- 
so un'ammirabile condotta amministrativa , di 
maniera che il popolo lungi dal desiderare il 
«ìrislabilimcnlo de’consoli , dei tribuni , e degli 
alti'i Magistrati , i quali tutti si erano dimes- 
si dalle loro ciiriche , accolse con piacere la 
proposizione di farsi governare per qualche 
altro tempo dai decemviri 5 ma invece di pro- 
lungare ai medesimi soggetti le loro cariche, 
ne furono nominati altri, seguendosi rappor- 
to a questa scelta le insinuazioni di Appio 
Claudio , uuo dei decemviri . Claudio ai era 
fatto stimare, cd amare dal popolo nell’ eser- 
cizio delle, sue funzioni ; tna le sue mire ten- 
devano alla tirannia . Non nominerò i suoi 
nuovi coUeghì^, perchè tutti meriUao di et* 
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lere dimenticati ; ricorderò per alU'o con pia- 
cere i nomi de’ primi decemviri , che meri- 
tano di essere conosciuti. Erano Appio Clau- 
dio , e T. Genizio ex-consoli ; S. Poslnmioj 
S. Suppizio, e Aulo Manlio, ( i quali tre 
ultimi avevano riportato dalla Grecia le nuo- 
ve leggi; ) P. Scstio, T. llomulio, C. Giu- 
lio , S. Vcturio , e T. Orazio , tutti , tranne 
Appio Claudio , di gratissima ricordanza al 
popolo anche per la pessima condotta de’ lo- 
ro successori. L’ apparato della maestà reale, 
la vista delle asce unite ai fasci , sentenze 
inique , depredazioni , usurpazione dell’ autori- 
tà , la manifesta risoluzione di ritenere finito 
1’ anno , il potere come una eredità di fami- 
glia •, furono le divise dell’ autorità di questi 
tiranni. Il popolo fremeva, il Senato era nel- 
l’inazione jlloma si spopolava ogni giorno. So- 
pravvenne la guerra, e bisognava per soste- 
nerla, convocare i senatori, i quali in quel- 
1’ occasione altanieiite si dolsero di tanti abu- 
si ; ma Appio ottenne il suo intento, cioè 
un decreto per la guerra , soldati , e danaro. 
Le truppe non potevano , dopo la perdita 
della loro libertà , combattere con ardore sot- 
to la condotta di capi odiosi, ed inetti, quin- 
di è, che i cattivi successi furono in Roma 
sentiti con piacere. Era questo un’affronto 
per i capi dello Stalo, de' quali poteva ognu- 
no dolerti palesaineute. Siedo Dentato di coi 
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abbiamo riportato l’aringa, e ch’era stato so- 
prannominato l’Achille dei Romani, si distin- 
gueva per i suoi discorsi arditi, e provava, 
che i generali non sapevano i primi elemen- 
ti della guerra. Appio per rovinarlo lo man- 
dò all’ armata con una missione onorevole , 
ordinando segretamente ai suoi colleglli di far- 
lo perire. Giunto all’ armata fu Siccio spedi- 
to con una scorta per . esaminare il nemico, 
e per meglio formare il campo Romitno : ma 
la scorta composta di trecento satelliti , a cui 
li decemviri avevano segretamente ordinato 
di disfarsi di Siccio , 1’ assalì , mentre egli si 
era avanzato nei stretti di alcune montagne . 
Egli si difese coraggiosamente, ne uccise quin- 
dici , e ne ferì trenta riducendo gli altri a 
colpirlo da lontano colle pietre, e coi dardi. 
Gli amici di Siccio fecero osservare , che fra 
i morti non vi era alcun nemico . Non si 
dubitò allora della crudeltà dei decemviri 
che avevaua latto assassinare Siccio , a cui 
eglino fecero, ma inutilmente per salvare la 
loro riputazione , sontuosissime eseijuie. La' 
morte di questo bravo guerriero irritò più 
che mai contro di essi una delle amiate, l’al- 
tra unitamente a tutto il popolo si rivoltò in 
occasione di un’ avveuimeuto anche più tra- 
gico . 
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• Mo ite di y/rginia. Caduta dei decemviri, ' 


<>4 ' E’ proprio della tirannia di esaltare le 
passioni di coloro clic dominano, i (juali non 
conoscono allora piìi ostacoli , ed affienano 
in tal guisa la loro rovina . Appio Claudio 
ÓAj/O dei decemviri disponeva della fortuna 
de’ cittadini , e della loro vita aveva egli 
dianzi fallo assassinare Siedo Dentato, il più 
gran guerriero di Roma; voleva ora disono- 
rare \irginia , la piìi bella delle Romane . 

Dall’ alto del suo Iribimale inalzato nel- 
la pubblica piazza aveva egli veduto Virgi- 
nia , elle uscita appena dall’ infanzia andava 
ancora alle scuole di persone del suo sesso 
accompagnata dalla sua nutrice. Appio colpi- 
to dal ili iei candore , e dalle di lei grazie 
conccp't il pensiero di possederla ; ma cssen- 
ella plebea , le leggi fatte da lui stesso 
gli toglievano la speranza di sposarla. Incari- 
cò diuiijue r infame Claudio uno de’ suoi clien- 
ti ^ e solito ministro de' suoi piaceri , di do- 
mandare ({uesla donzella come se fosse stata 
sua schiava ; egli poi come giudice in que- 
sta causa avrebbe aggiudicato al preteso pa- 
drone la schiava che addimaiidava. 

Il pubblico restò scandalizzalo di una 
siffatta iniquità , contro la qu;Je riclamarono 
caldamente Icilio antico tribuno, futuro spo- 
so di Virginia , e tutti gli amici del padre 
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dell’oppressa. Appio Claudio fu obbligato ad 
accordare una dilazione perchè ne fosse avvi-» 
salo Virginio sventurato padre della donzella ^ 
il quale corse subito in di lei ajuto. Àppio 
aveva dato ordini segreti ai suoi colleglli , 
perchè lo ritenessero sotto le bandiere j ma 
Virginio , che non aveva perduto un solo 
istante giunse il raedesirno giorno in cui Vir- 
ginia doveva essere condannata ; si presenta 
cou lei y e vestito a lutto implorava la pro- 
tezione del popolo contro la violenza de’ suoi 
persecutori ; ma bisognò die Claudio sostenes- 
se questa causa odiosa , e risoluto a mettere 
in opera tutti i mezzi per soddisfare alla sua 
passione non restò intenerito nè dalle lagrime 
di Virginia, uè dalla disperazione di un padre. 
Fu adunque dettata la iniqua sentenza , in se- 
guito della quale Claudio si avanzò per pren- 
dere la sua schiava , mentre i littori aveva- 
no già atterrito il popolo. Virginio d' allora, 
in poi disperando di poter salvare la sua fi- 
glia dimandò il favore di parlarle in segreto j 
affine di perderla con minor dispiacere , so 
fosse stato vero ciò che pretendeva di aver 
provalo Claudio , eh' ella fosse stala data ia 
balia alla di lui moglie in luogo della sua fi- 
glia vera già morta . Questo era un pretesto 
per salvare la sua figlia innocente d; 11’ ulti- 
mo obbrobrio . Ottenuto adunque il permes- 
so di congedarsi con lei , la condusse vicino 
St. Rom. i3 
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ad una bottega dove prendendo una scimi» 
tarra , che vi si trovava , disse : ,, mia figlia, 
non v'ha più altro mezzo di salvarvi dalla 
infamia : andate libera , e pura a trovare ì 
vostri avi , poiché la vita sarebbe un’ infeli- 
cità per voi ,, j a tali detti le trapassò il seno. 
L’ orrore , e lo sdegno del popolo si rivol- 
*ero subito in furore contro Appio , il quale 
fu obbligato di allontanarsi , ma Virginio vi- 
brandogli uno sguardo terribile gli disse : „ per 
questo sangue innocente io consagro la tua 
testa agli Dei infernali , e la tua morte segui- 
rà ben presto quella di questa vittima sven- 
turata „ . 

Virginio col ferro insanguinato alla ma- 
no scorse le strade di Roma invitando il po- 
polo a ricuperare la liberta . Seguito da un 
^ran numero di amici si restituì all’ armata , 
eh’ egli eccitò alla rivolta , facendo sentir^ 
ai soldati, che i giuramenti, non obbligano 
verso coloro che si sono resi li tiranni della 
patria dopo aver eglino stessi rovesciato tut- 
te le leggi . 

Icilio rimasto in Roma mostrava al po- 
polo il corpo di Virginia ; le donne 1’ accer- 
chiano gettando delle grida : „ non avvi dun- 
que più speranza di conservare ciò che vi è di 
più caro, l’onore, e la virtù? Le nostre fi- 
glie si appartengono dunque ai nostri Magi- 
eirati ? £ quando mai finirà questo odiosa 
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dominio^,? Giunse frattanto l’armata, e s’ Im- 
padronì del monte Aventino , donde si recò 
al monte Sacro. Appio Claudio disperato si 
rinchiuse nella sua casa; ed Oppio suo colle- 
ga rioni il Senato ; ma non trovò veruno di- 
sposto a soccorrere i decemviri . Alcuni de- 
putati spediti air armata convennero che sa- 
rebbero stati rimessi i consoli , ed in fatti M. 
Orazio Barbato , e L. Valerio Potito furono 
rivestiti di questa carica ; essendo cosi terml- 
Data la rivoluzione senza turbolenza , e senza 
disordine ; poiché solamente dopo alcuni mesi 
fu vendicata la morte di Virginia. Appio Clau- 
dio fu trovato morto in carcere ; e si attri- 
buisce questo attentato' ai. tribuni , i quali non 
potevano farlo morire legittimamente per al- 
cune formalitk alle quali si restringeva il de- 
cemviro. In quanto a Oppio la sua morte fa 
volontaria, prevenendo la sua condanna. Gli 
altri decemviri si bandirono spontaneamente , 
secondo il diritto che ne avevano gli accusati. 
Li consoli favorivano il popolo, e questa 
cosa indusse il Senato a negar loro il trionfo 
dopo la disfatta degli Equi , dei Volsci , a 
dei Sabini. Li tribuni si vendicarono di que- 
sta parzialità facendo decidere , che in avve- 
nire il popolo avrebbe il diritto di accorda- 
re questo onore ai generali. In tal guisa an- 
dava il Senato sempre scemando la sua au- 
(pritk per l’ abuso , ehe n« faceva il pib 
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delle volle. La guerra durò ancora tre anni, 
perche ii vincitori dopo la vittoria si ritira- 
v.Tno ; D’essa fu terminata da T. Quinzio Ca- 
pitolino, e da Agrippa Furio. 

Verso quest’epoca la Repubblica si di- 
sonorò mercè una sentenza ingiusta . Ardea , 
e r Ariccia si contrastavano un territorio ; li 
Romani presi per arbitri se l’aggiudicarono 9 
ao stessi; fu restituito, ma molto tempo do- 
po , agli abitanti di Ardea . 

Il popolo chiedeva di dividere il con- 
solato coi patrizj ; ma il Senato volle piut- 
tosto supprimerlo , e creare i tribuni milita- 
ri , dignità alla quale erano ammessi i ple- 
bei ; questi però subitocchè furono in posses- 
so del diritto di nominarvi i loro pari con- 
t;S'‘-'‘rono a nominarvi i patrizj , ciò che mo- 
stra il discernimento , e la moderazione del 

Creazione dei censori. Camillo ottiene questa di» 
gnità ; egli è tribuno militare , e dittatore . 

L’ autorità consol.ire era troppo estesa , 
quella dei censori ne fu uno smembramen- 
to . Sul principio non avevano altro incari- 
co, die di registmre i cittadini, e di decrer 
tare le contribuzioni ; ma il di loro potere 
divenne in seguito più considerabile ; poiché 
esaminavano i costumi , punivano i senatori, 
e i cavalieri , facevano discendere . i plebei. 
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da una tribù in un’altra. Questa carica non 
si dava se nou ai personaggi consolari , ma 
questo regolamento non si seguiva sempre ri- 
gorosamente , imperciocché Camillo non lo-^ra 
stato allorquando gli fu confidata la censma. 

Tutto il tempo che scorse fino all’asse- 
dio di Vejo , e alle dittature di Camillo , è 
assolutamente senza interesse , e non presen- 
ta altro che una continua agitazione tra la 
dignità consolare , e quella dei tribuni milU 
tiiri . Eglino si succedevano dietro le conteso 
dei nobili , e del popolo. Mezio ebbe l’ambi- 
xione di farsi Re , e fu fatto morire per oi'- 
dine del dittatore . Camillo è 1’ uomo il piìi 
grande che l’antica Roma presenta agli sguar- 
di della posterità : era egli invincibile nella 
guerra , ed il più degno Magistrato di Roma ; 
quegli in somma , che si sceglieva sempre 
per prevenire , o rimediare ai pubblici disa- 
stri . Dopo la sua censura fu egli fatto tri- 
buno militare , indi dittatore . L’ avvenimen- 
to il più considerabile di quest’ epoca è la 
presa di Vejo dovuta a questo illustre Ro- 
mano. Erano dieci anni , che Vejo la rivale 
di Roma trovavasi assediata . C tniillo dopo 
aver battuto tutti li di lei alleati, si occupò al 
blocco della città , eh’ egli prese mediante una 
mina che fece dal campo fino sotto la pub- 
blica piazza. Nell’occasione di questa guerra 
fu stabilito il soldo ^ poiché fino a quel tempo 
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i soldati urevano vissuto a loro spese , non 
essendo le guerre di allora se non certe scor- 
rerie che finivano in capo di alcuni giorni . 
Li tribuni per lusingare il popolo vollero 
persuadergli di dividersi tra Roma, e Vejo ; 
ma Camillo ne lo distolse . Le dame Roma- 
ne offerirono a Camillo tutte le loro gioje le 
più preziose per soddisfare un voto eh’ egli 
aveva fatto della decima parte delle spoglie > 
di cui per altro una parte ne aveva egli ri- 
posta nell’ erario , ed un’ altra ne aveva la- 
sciata ai soldati. Nell' assedio di Falisci que- 
sto grand’ nomo mostrò in modo speciale la 
nobiltù del suo animo . Un maestro di scuo- 
la avendogli dato nelle mani i figli dei pri- 
marj cittadini della citl'a , egli li rimandò ai 
loro genitori dopo, averli armati di sferze, 
ed avergli consegnato il loro indegno maestro. 
Gli abitanti di Falisci sensibili a tanta gene- 
rosità si sottomisero spontaneamente. Eppure 
chi ’I crederebbe ? in premio di tante glorio- 
se imprese Camillo fu esiliato da Roma. Non 
potè egli contenere il suo risentimento senza 
imprecare alla sua patria un qualche disastra 
onde si pentisse dell’ ingiustizia cl»e gli usa- 
va. Questo voto temerario eh’ è 1’ unica tac- 
<;ia della sua vit.a , in ben presto esaudito. I 
Galli davano allora il guasto all’ Italia , ri- 
spettando però i Romani , i quali presero le 
parti degli abiiauii di Chiusi . Rrexmo ricusi 
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lasciare 1* assedio della ciUà ; e gli amba- 
^ciadori Romani dimenticando il loro caratte- 
re si rinchiusero in quella piazza. Fabio ca- 
po deir imbasciata assalì un Gallo di una .sta- 
tura gigantesca , l’uccise in duello , e pra. 
se le sue armi. Allora Brenne capo de’ Galli 
dimandò ai Romani che gli venisse consegna- 
to Fabio; ma questi ricusando di ciò fare, 
irrarciò Brenno contro i Romani , ed accam- 
pò lungo il fiume Allia undici miglia lonta- 
no da Roma . 

fiomn presa dai Galli . Essi sono disfatti da 
Camillo . Guerra contro i f^olsci e gli altri 
popoli vicini , 

Roma priva del soccorso di Camillo non 363 
potè resistere ai Galli . I tribuni militari es- 
sendo stati battuti presso l’ Allia , i Galli pa- 
droni della campagna , trovarono senza dife- 
sa le porte della citta . I cittadini essendosi 
dispersi nelle loro colonie , la gioventù , e 
i Magistrati soli si rinchiusero nel Campido- 
glio . Li vecchi non potendo risolversi ad 
allontanarsi da una citta 'che avt*vauo illu- 
strata coti tanti trionfi , nè volendo indeboli- 
re il Campidoglio con il loro soggiorno , si 
consacrarono alla morte . Tutti erano allora 
persuasi , ed era un punto di religione , che 
queste spontanee offerte portavano la rovina 
4d nemico . 1 Galli vedendo la ciub deserta 
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crederono da principio esservi qualche stra- 
tagemma , e perciò entrarono con precauzio- 
ne . Giunti in mezzo alla citta videro alla 
porta dei loro palazzi e vestili pomposamen- 
te de’ vecchi venerabili che presero per Dei J 
quindi sopraffatti da meraviglia , da rispet- 
to , e da timore si fermarono ; ma un sol- 
dato avendo avuto l’ ardire di avvicinarsi a 
tin personaggio consolare , e toccare la sua 
lunga barba bianca , questo insulto fu accom- 
pagnato da un colpo che il Magistrato gli 
■caricò col suo bastone di comando , e che 
fu il segno di un massacro , e di un incen- 
dio generale , essendosi attaccalo il fuoco a 
tulle le case . Siffatti incendj , che illumina- 
vano le campagne , offerivano un tetro , e 
terribile spettacolo , il 'quale veduto dal Cam- 
pidoglio feriva profondamente il cuore dei 
sventurati Romani , e gli presagiva la iutiera 
rovina del nome , e del potere della loro citti. 

L’ assedio del Campidoglio fu più lungo 
di quello che Breniio s’ immaginava , e quin- 
di pensò di cambiarlo in blocco . Li Roma- 
ni quantunque affamati , gettavano nondime- 
no dei pani intieri sopra le mura per sco- 
raggire i Galli . Brenno d’ allronde-concepi 
il progetto di sorprendere la cittadella ; ed 
in fatti gli riuscì di sorprendere le guardie , 
che dormivano- per le lunghe veglie sofferte. 
Era fìnito , se Manlio destato dal fischio del- 
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le oche jacre nudrite nel letnpio di Giuno- 
ne , non fosse accoi'so , e non avesse respio-' 
to i primi soldati . Fu desso che chiamò i 
Komaoi , e cos'i restò salva la cittadella. 

Intanto Camillo non si era dimenticato’ 
della sua patria avendo riunito in Ardea gli 
avanzi dell’ armata Romana. Prima di questo 
già aveva quasi solo , e secondato da alcuni 
amici riportato dei vantaggi . Trovandosi fi- 
nalmente alla testa di un’ armata non ardiva 
di comandarla per mancanza di poteri . Gli 
riuscì di fare entrare un messo entro la cit- 
tadella , il quale li riportò gli ordini del 
Senato, che io nominava dittatore. Fin d* 
allora cominciò a contrapesare lo stato dei 
nemici , ma era troppo tardi , poiché il Cam- 
pidoglio stava per arrendersi , e solamente 

10 salvò r avarizia di Brenno , il quale con* 
discese a ritirarsi mediante on riscatto. Era&i 
già cantato P oro , ma il barbaro volle ag- 
giungere la sua spada nella bilancia , escla- 
mando ; guai alli vinti ! Camillo giunse con 
una scorta nel luogo dell’ abboccamento , e 
ricusando come dittatore di ratificare questa 
vergognosa capitulazjone , disse : col ferro > 
e non coll’oro si riscattono i Romani . Bren- 
no a tali detti fremendo di sdegno y a volo 
si recò al suo campo , c Camillo partì per 

11 suo. Si diede una terribile battaglia: i Gal- 
li contbatleyano con rabbia^ i Roìoaui ooU* 
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»r(Jore 3ella YCncIelta , dell’ amor della pa» 
tria , e della sicurezza dr vincere sotto un 
bravo generale , com’ era Camillo . I Galli 
restarono quasi tutti sulla piazza in seno di 
quella cittli , che avevano ridotta in cenere : 
Camillo fu chiamato il nuovo Romolo , e 
trionfò in mezzo alla pubblica gioja , che lo 
rovine della citt^ non potevano frastornare f 
poiché si era salvato 1’ onore , ed i Romani 
non avevano subito il giogo del nemico . La 
eittli fu rifabbricata mercè le cure del suo 
liberatore . 

Fu conferita una terza dittatura a Ca- 
millo , il quale liberò 1' armata 'Romana , e 
forzò li Volsci , dopo dieci anni di guerra a 
fare una pace la quale sembrava impossibile 
co’ nemici sV ostinati . Ma appena Camillo 
ebbe dimesso la suprema Magistratura , co- 
minciarono nuovamente a muoversi . Furio 
Quinzio Capitolino li battè , ne trionfò , e fe- 
ce mettere in carcere M. Manlio , il quale 
geloso della gloria di Camillo ambiva alla 
dignitk reale . Questo sedizioso essendo stato 
liberato dal popolo avrebbe sfuggito il sup- 
plizio , se Camillo allora tribuno militare non 
avesse fatto convocare il popolo lungi dalla 
arista del Campidoglio , che Manlio aveva 
salvato. 'Le prove della sua cospirazione era- 
no SI chiare « che Manlio fu condannato ad 
estere precipitato dalla rupe Tarpea . £gli 
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Subì la sua sentenza ; e fu proibito ai suoi 
discendenti di portare il nome di Marco , che 
il delitto di Manlio aveva reso disonoralo . 
Qualche tempo dopo Camillo tribuno milita» 
re per la sesta volta vendicò ancora le per- 
dile dei Romani contro li Volsci . T. Quia- 
zio dittatore sottomise i Prenestini , e dopo 
venti giorni dimise la dittatura . 

Ricomparvero i Galli , e per conseguen* 
za doveva farsi una guerra molto diversa da 
tutte le altre ^ e che il solo Camillo poteva 
sostenere. Egli si scelse per farsi ajutare nel 
comando Quinzio Cincinnato il più bravo 
guerriero . La prima cura del dittatore fu di 
cambiare la maniera di combattere , e perfi- 
no le armi In tal guisa giunse a famiglia- 
rizzare i suoi soldati coi loro terribili nemi- 
ci ^ i quali furono disfatti. Per premio dello 
sue gloriose imprese gli si rivoltò il popolo 
contra , e solamente a forza di pazienza ginn» 
se a ristabilire T unione tra h due ordini del- 
lo Stato , per cui fece fabbricare un tempio 
alla Concordia . 

L' anno SBg fu fatale alla citta la quale 
fu desolata dalla peste . Anche il gran Ca- 
millo, il più illustre cittadino Romano restò 
vitiima di questa malattia . Tutti si studiaro- 
no di svagarsi da tanti mali mercè alcune 
religiose cerimonie accompagnate da' giuochi 
pubblici. Queste cerimonie ooiuistevano afic- 



1 


i56 

«are a terra un chiotlo nel tempio (li Giunone y 
«aperslizione in vero molto bizzarra , ma che 
pure rianimava . Si rappresentarono ancora 
delle commedie , che non rassomigliavano 
afTalto a quelle che ci rimangono di Plauto , 
e di Terenzio , ma che pure tenevano occu- 
palo il popolo , e lo esilaravano alcun poco. 
Sopravvc'iinero poi altri flagelli , che porse- 
ro r occasione del più suhlirae sacrificio di se 
stesso di cui abbia mai parlato alcuna Istoria. 

Curzio si precipita spontaneamente in una vora- 
gine per placare lo sdegno degli Dei , 

Alla peste successe una escrescenza di 
acque , ed un terremoto lasciò una voragine 
in mezzo alla piazza pubblica . Marco Curzio 
testimonio della desolazione e dell’ abbalti- 
raenlo de’ Romani,! quali attribuivano que- 
sto accidente alle cause soprannaturali , e si 
credevano minacciati dalla collera degli Dei 
di una inevitabile rovina j non ascoltando 
questo bravo cittadino , ohe la propria ge- 
ticrosilà, risolvè di sacrificarsi per il popolo. 
Era una credenza generale , come abbiamo 
osservato in occasione che fu presa Roma da’ 
Galli, che lo spontaneo sacrificio di una vit- 
tima umana cambiava il rigore del destino 
in un favore manifesto. Si vide dunque que- 
sto, giovane Romano inoltrarsi a cavallo ar- 
malo di tutto punto verso la voragine. Niu- 
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no poter»' 'stancarsi di ammirare la sua co- 
stanza, e il suo amore per la patria. Curzio 
dopo avere invocato , e pregalo gli Dei di 
placare il loro sdegno , e di contentarsi 
di una sola vittima , alzò i suoi sguardi al 
Cielo , li girò indi sopra i suoi concittadini , 
ed in presenza del popolo agghiacciato di 
spavento , e commosso sino alle lagrime si 
precipitò nella voragine . 11 popolo si rinco> 
rò ; ed essendo sopravvenuto nuovamente il 
medesimo accidente con un' effetto tutto con- 
trario , quello cioè di riunire le terre che il 
primo terremoto aveva separate , si attribuì 
questo nuovo , e fausto avvenimento alla no- 
bile azione di Curzio . Quindi il popolo si 
assoldò con gioja , persuaso che essendosi ri- 
conciliato cogli Dei avrebbe vinto facilmen- ' 
te tutti li nemici di Roma . 

Vittorie di Manlio Torquato , e di Valerio Cor- 
vino . Tratto coraggioso di Manlio , 

Li nemici che si presentavano per prò- 4®4 
fittare della sventura de’ Romani, erano gli 
£rnici , ma Roma dopo alcuni sinistri acci- 
denti restò superiore . 

Anche li Galli diedero ai Romani molti 
altri motivi di timori ; ma il coraggio di un 
solo guerriero pose fine a questa guerra. Era 
desso il giovane Manlio , il quale aveva gih 
fatto conoscere la forza del suo carattere ^ 

St. Rom» l4 
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-# la* ma' filiale. Il suo padre avendo* 

10 rilegato nella campagna ^ un tribuno no 
faceva V un delitto a questo vecchio. Quindi 

11 giovane Manlio armato di un pugnale for- 
tò il tribuno a giurare eli' egli desisterebbe 
dal piii accusamelo ^ il popolo aveva ricom<< 
pensato Manlio coll' ammetterlo alle publiche 
cariche malgrado la sua giovane etli . In oc- 
casione della battaglia un Gallo di una statu- 
ra , e di una forza straordinarie sfidò il piìt 
bravo deir armata Romana . Accettò T. Man- 
lio questa disfida , e gli riuscì di uccidere 
in duello il suddetto Gallo , a cui avendo tol- 
ta una catena d' oro prose ih soprannome di 
Torquato. I Galli scoraggiati ’ da questo fatto 
ricusarono di combattere , ma diedero il gua- 
ito al Lazio, sebbene fiu'ono alla fine disfatti. 

Si fece indi la pace coi Latini , si re- 
spinsero i Tarquiniani, li Falisci, c gli Etru- 
4clù. Essendo poi ricomparsi i Galli per ven- 
dicare le loro disfatte cominciarono ancora 
con un duello , che perderono , é il di cui 
onore si deve a Marco Valerio Corvino. Gli 
fu dato cpiesto soprannome perchè alcuni Cor- 
vi svolazzando sulla sua destra gli presagiro- 
no la vittoria : A questo fatto particolare suc- 
cesse un’ azione generale , che riuscì vantag- 
giosa ai Romani incoraggiati dal felice suc- 
cesso di Marco Valerio. Questo valoroso guer- 
riero ne fu ricompeusitto col consolato , beh- 
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cli% egli fosse nell’ etk di a3. anni , ed ee* 
tendo stato fatto console per la seconda volf 
ta atterrò Satrico piazza d’ armi degli Anziati. 

Solamente nell’ ultima battaglia data da 
Camillo credè Roma di aver vinto li Galli ; 
poiché fino allora aveva attribuito i suoi sue* 
cessi all’ oscitanza di questi popoli , sul di 
cui coraggio , e potere riflettendo 1' oratore 
Romano riguarda le Alpi come un' argine , 
ohe la Provvidenza volle mettere tra li Gall4 
e Roma « onde ajutare la sua patria a resi* 
•tergli. Senza questo ostacolo ei porta pare* 
re che Roma non si sarebbe mai potuto sta^ 
biliré, e divenir la padrona del Mondo: tam- 
ia era la riputazione che fin d’ allora gode* 
jrano i Francesi nella guerra, che sembra- 
vano formidabili a quei stessi Romani , che 
non temevano alcun altro popolo . 

Pigino perioda della grandezza dei Romani . H 
* Lnxio sottometto . Cartagine chiede V alleanza 
di Roma , . . i 

Erasi gih ristabilita la concordia tra il 
popolo , e li nobili per il motivo , , che il 
consolato non era piu dei soli patrizj. Li po- 
poli del Lazio non altrimenti , che la mag- 
gior parte delle cinque nazioni vicine , li Vol- 
sci , gli Equi , i Rutuli , gli Ernici , e gU 
Aranci erano stati sottomessi , Vejo era sta* 
U ^ soggiogata , i Galli respiati i gli Etra*. 
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•ehi repressi 5 ed il territorio di Roma er* 
divenuto due volte più considerabile di quel* 
lo ch’era al tempo dei Re. Cartagine chie- 
deva l’alleanza dei Ronnani i quali mercè il 
commercio eh' ebbero con questi ricchi , ed 
abili Africani appresero i mezzi di abbattere 
r usura ; poiché il popolo giudice dei credi- 
tori aveva condannato gli usura). Roma sem- 
pre guerriera poteva ormai meditare le spe- 
dizioni lontane , ed eseguirle con successo do- 
po lo stabilimento del soldo. Questo prospero 
«tato della Republica corrisponde all’anno i4 
prima che Alessandro il grande facesse* cader 
re r Impero Persiano , e all’ anno 34> primA 
dell’ era Cristiana . » 

J^'atto eroico di Dteio Mu$ 

i3 Dopo pia di 4®® anni di combattimenti 
Roma non aveva ancora esteso il suo domi- 
nio , che sopra la quarta parte deUMtalia tut- 
to al piu . In fatti li Romani non contavano 
^ome appartenenti a questa penisola tutte le 
Provincie Milanesi , e Veneziane. L’Italia se- 
condo essi cominciava da Firenze, e da Bo- 
logna, e finiva a Reggio vicino alla Sicilia. 
Li Romani avevano per rivali li Sanniti , i 
quali al pari di essi comandavano una infini- 
ti di piccoli popoli . Dessi erano eguali ai 
Romani in forza, ed in coraggio, ma questi 
fdtimi avevano maggiore ambizione, ed una 
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capitale più considerabile . Il qiiiuto secolo 
di Roma fu quasi intieramente impiegato a 
domare li Sanniti , e Pirro chiamato io Ila* 
Jia dai Tareutiiii . £ questa la tei-za epoca 
generale della Storia Romana , e che finisce 
al principio della prima guerra Punica iti cui 
Roma d’ allora in poi padrona dell' Italia co* 
miiiciò a combattere con Cartagine pel do- 
minio del Mondo . * 

I Latini verso l’anno 4>3 si trovavano 
collegati coi Sanniti . Li due consoli Manlio 
Torquato, e Decio Mus plebeo fecero un'ac- 
cordo , che il primo dei due che vedesse la» 
battaglia dubbiosa si sacrifìcarebbe per l' ar- 
mata , cioè si farebbe uccidere , sperando* 
con quest' azione di attrarre lo sdegno del 
Cielo sopra i nemici. I Latini erano sul pon- 
to di riportare la vittoria sul corpo di arma- 
ta comandato da Decio. Questo generale do* 
po molte cerimonie religiose si gettò per cor- 
po morto nella mischia , e vi trovò la mor- 
te. I suoi soldati persuasi che d’ allora io poh 
sar(d>bero invincibili-, lo divennero in fatti 
e riportarono la vittoria . 

Matdio fece rendere gli onori funebri 
suo collega col massimo splendore , e tuttat 
Roma ammirando il coraggio di Decio cre- 
dè che nulla potrebbe resistere alle sne ar- 
mate. Si vedrè in seguito , che l’ esempio di 
Decio fa imitato da un' altro generdie della 
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medesima famìglia , tanto è vero , che le vir- 
tù ispirano T einulazioae l Lo stesso Manlio ' 
~ fece ben presto alla patria un sacrifìcio non 
meno grande j ma nel quale si unisce la era- 
dellù air eroismo , sebbene stabilisse per lun- 
go tempo la disciplina militare tra i soldati 
della repubblica Romana. 

Mfantio'punì di morte il suo proprio figlio per arer 
riportala la vittoria senza il suo ordine . 

4i3 . Bruto avendo condannato a morte i suoi 
due figli punì de’ traditori , e de’ cospirato- 
ri . Ma Manlio Torquato nel far morire il 
suo proprio figlio per aver combattuto senza 
l’ordine del suo generale, punì un vincitore. 

Mezio capo de’ Tusculaiii aveva sfidato 
a duello uno dei più bravi soldati dell’ ar> 
mata Romana . Nessuno ardiva combattere 
nell’ assenza di Manlio console , e generale 
de’ Romani. 11 giovane Manlio suo figlio cre- 
dè poter sostenere senza pericolo per parte 
del padre , la gloria del suo partito j quindi 
accettò la disfida , combattè , ed uccise Mezio. 
Il vincitore essendosi presentalo l’ iudomane 
al suo padre lungi dall’ averne da lui rice- 
vuto alcun elenio , gli fu anzi annnnziato , 
che la disciplina militare violata mercè la 
sua imprudenza esigeva un’esempio, e che 
la pena cadendo sopra una testa ài preziosa, 
e ù elevata , doveva riuscire ancora più sa> 
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lutevole . Allora sufTocando a stento- i sensi 
della paterna amorevolezza, coixhttmà a n>or« 
te il suo figlio ; c fece eseguire questo de*- 
creto crudele in presenza di tutta 1' armata . 
Si ebbe orrore di questa atroce severità ; e 
quindi in progresso tutti gli atti di una ecces* 
siva giustizia furono chiamali deereti Man* 
liani . 

Quando i) console trionfò, ^-aodiedero 
incontro tutti li vecchi senatori , ina tutta 
la gioventù , e specialmente le donne no» 
vollero assistere al suo trionfo, e fu sempre 
riguardato con orrore . Egli però nella sM 
profonda afflizione si andava consolando eoa 
quel pensiero , che la sventura del sno figlio^ 
e la sua sarebbero state tnaisempre etili alla 
patria . * - ' 

Il giovane Manlio vittima del suo corag* 
gio dava giù le più grandi speranze, e per. 
ciò fu universalmente compianto tanto nella 
citta , che nell' armata . 

Supplizio di una Viitale . 

La vestale Minuzia fu bruciata viva per 
aver violatq il voto di castità . Questo sup* 
plizio sembrando troppo crudele , fu rimpiaz- 
zato in seguito da un' altro , che non lo era 
meno ; quello , cioè che le vestali colpevoli 
venivano seppellite vive col figlio frutto del 
loro dìsonliuc : «i facevano discendere in od 



sotterraneo con una lampada , una brocca di 
acqua , ed un pane. Dopo di che si sigillava 
r apertura del sepolcro con una grossa pietra^ 
e si mettevano le guardie al luogo del sup- 
plizio. La sventurata madre veniva condotta 
al luogo dell' esecuzione dal collegio de' sa» 
cerdoti , seguita da tutto il popolo . La pu-> 
hlica compassione non 1' era di alcun giova- 
mento, credendosi allora che la salute dello 
Stato dipendesse dall' adempimento del voto 
delle vestali j e quindi la superstizione la più 
feroce di tutte le passioni chiudeva tutti U 
cuori alla pietà . 

Fortunutameute questi avvenimenti era- 
no molto rari , poiché passarono piu di quat- 
tro secoli prima che seguisse il primo ese.m- 
pio di severità : ma il disordine fu più co- 
mune in progresso , senza però che mai si 
mitigasse alcun poco il rigore della legge. 

Fermezza del dittatore Papirio Cursore , 

Tutti li successi de' Romani nelle loro 
guerre, devono essere attribuiti alla severità 
della disciplina militare specialmente in quei 
tempi in cui li loro nemici non erano meno 
bravi di essi 

Papirio Cursore era dittatore . Obbliga- 
to egli di recarsi a Roma, aveva proibito ai 
Fabio Massimo Rulliano suo generale di ca- 
valleria di attaccare i Sauditi , e li VesUoi 
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&J0 al «uo rìtoraoy temendo- nna nuova di- 
sfatta. Fabio perb gli attaccò, e riportò una 
signalata vittoria sopra i nemici lungo tempo 
vittoriosi. La ciltb era nel delirio della gioja, 
ma il dittatore trovandosi offeso , voleva pu- 
nir Fabio, senoncbè rannata si ribellò, e 
Papirio ritornò a Roma. Vi bisognò rautoritb 
del Senato e del popolo per impedirlo di far 
morire Fabio. E neppure avrebbe ceduto il 
dittatore , se Fabio riconoscendo il suo fallci 
non avesse rinunziato airintercessìone del Se- 
nato, e del popolo , e non avesse alla loro 
presenza implorato la sua grazia abbraccian- 
do le ginocchia del suo generale . 

Questi soddisfatto della sda sommissione 
gli perdonò in grazia del popolo. Fabio di- 
venne poi il piìt grande generale del sue 
secolo, e sia ch'egli comandasse, sia che ub- 
bidisse , non dimenticò mai il suo fallo , ed 
il pericolo , in cui si era trovato . Questi è 
quel Fabio , che ricusò più volte il conso- 
lato , a cui fa sempre ostinatamente nomina- 
to , percliè tutte le sue guerre erano felici . 
Fu quasi sempre console con Decio Mus, il 
quale non altrimenti ebe il suo padre , si sa- 
crificò per r armata , e la di cui morte fa ac- 
compagnata dai medesimi saccessi | e dù me> 
dosimi onori. 
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Ufi Mtmmni mmilìati a Gaudio ^ riprendono 
raggio y e vendicano il loro disonore colla 
distruzione dd loro nemici . 

53l ' I Sanoiti abbattuti dalle loro disfatte 
addimandavano la paco ai Romani i quali 
non avendo voluto accordargliela ebbero mo« 
tivo di pentirsene . 

Ponzio generale de’ Sanniti fece trave- 
ftire dicci soldati da pastori , i quali fecero 
aapere al generale Romano che li Sanniti at> 
laccavano Lucerà citth alleata. I Romani ere* 
dendo a questa falsa nuova accorsero alla di* 
fesa di quella citlh, ma si trovarono talmen* 
te presi in uno stretto , che si rendeva im- 
possibile la ritirata . Ponzio scrisse questa 
gran nuova al suó padre Erennio dimandan- 
dogli il suo consiglio . 11 vecchio gli diede 
questa celebre risposta : „ Bisogna rimanda- 
re i Romani sani, e salvi, o esterminarli 
tutti „ . Questo ultimo partito sembrando trop- 
po crudele , e il primo troppo mite , se ne 
prese un terzo , quello cioè di umiliare l' ar- 
mata facendola passare sotto il giogo . Que- 
ste vergognose condizioni mossero a rabbia i 
soldati , i quali volevano piuttosto morire ; 
ma li consoli gli fecero intendere , che tut- 
ta la speranza di Roma perirebbe con essi . 
L’amore della patria, e non gih quello del- 
la loro propria conservazione li decise a sia- 
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bire nna infamia senza esempio, fna clie sep^ 
pero ben prostro vendicare . 

Le legioni passarono dunque sotto il 
giogo , e si ritirarono senz'armi. I soldati tra» 
versarono le colonie Romane senza osare di 
alzar gli occhi , ricusando ogni sorte di con* 
solazione fino a che avessero potuto lavara 
il loro disonore nel sangue dei Sanniti . 

Il Senato dietro lo stesso avviso di Po- 
sturoio , uno dei consoli , annullò il trattato di 
pace, e consegnò in mano di Ponzio questa 
console incatenato . Il generale Sannita ricu- 
sando di riceverlo , riclamava 1' esecuzione 
del trattato , cioè la cessazione di ogni osli- 
lit'a. Li consoli non esercitavano più vermut 
funzione | riguardandosi come avviliti , e in* 
degni' del comando , Finalmente fu eletto 
dittatore Papirio Cursore , il quale battè li 
Sanniti , li fece passare sotto il giogo , e ri- 
prese gli ostaggi , che avevano dato i conso- 
li a Gaudio . Le truppe Romane per ripara- 
re il loro disastro mostrarono un coraggio 
invincibile , e verificarono la predizione di 
Erennio , il quale ricordando il consiglio , che 
aveva dato predisse ai Sanniti tutte le sven- 
ture eh' ebbero a provare . 
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Stato di Roma nel tempo della guerra 
coi Sanniti . 

La guerra dei Sanniti darà più di $€$• 
lant’ anni : tutti gl' intervalli di pace diven* 
nero funesti allo Stato . Si corruppero i co« 
ttutni delle donne, essendo state accusate cento 
settanta di adulterio , e di avvelenamento , e 
punite coir ultimo supplizio . L' usura fece 
dei terribili guasti ; un creditore preso da 
tuia vergognosa passione per un suo debito- 
re , che egli riteneva nei ferri , fu punito 
dal popolo che fece una legge contilo l’usu- 
ra . Ma siccome la legge era sempre elusa | 
il popolo si ritirò sul Gianicolo , ed il Se- 
nato durò molta fatica a richiamarlo al do-, 
vere . Vi furono molte altre sedizioni j ma 
finalmente una guerra terribile meno funesta 
per altro delle interne dissensioni vi recò un’ 
utile diversione . 

Li Sanniti vinti senza essere sottomessi in- 
teressarono alla loro causa iTarentini, iqua-^ 
li chiamarono Pirro Ile di Epiro perchè ve- 
nisse a comandarli . Questa guerra . di cui 
siamo per parlare , durò quasi quindici anni , 
e fu seguita dalla prima guerra contro Car- 
tagine 5 imperciocché i Romani non poteva- 
no stare io pace , essendo la guerra per essi 
un male necessario , e la loro ambizione noa 
yoUe uoai limitarsi . 
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L’ Italia fu il teatro di questa guerra 
contro Pirro. Woi vedremo ben presto i Ro- 
mani rompere quest’argine, passare in Sici- 
lia , in Ispagna , in Africa , e tinalmeute nell' 

Asia . I Tarenlini chiamarono Pirro in loro 
soccorso r anno 47^ della londazionc di Ro- 
ma , e ranno ang prima dell’ era Cristiana. 

Carattere di Pirro — Fierezza di Levino . 

Pirro Re di Epiro aveva fin dalle fasce 4:5 
sperimentato le piu grandi vicende . Il suo 
padre era stato detronizzato , e Pirro ancora 
fanciullo fu mandato a Glaucia Re dell’ Illi- 
rio , il quale 1’ adottò , e lo ripose sul tro- 
no . Li Macedoni trovavano in questo prin- 
cipino una grande rassomiglianza con Ales- 
sandro il grande} il medesimo coraggio, il 
medesimo ardire , e la medesima abilita nella 
guerra } quindi è che gli si sottomisero , ma 
Pirro piu portato d’ altronde alle nuove in- 
traprese , che a consolidare i suoi successi 
non seppe conservare questa conquista . Il 
suo regno di Epiro essendo troppo piccolo 
per la sua ambizione , profittò con piacere 
deir occasione di andare ad acquistarsi della 
gloria misurandosi coi Romani la di cui fama 
cominciava a dilatarsi in tutto il Mondo. Do- 
po aver soggiogata Roma , egli contava di 
passare in Africa , di assoggettare Cartagine, 
e finalmente ritornare in Europa , l’iprcndcre 
St, Rom. i5 
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la Macedonia e la Grecia , e togliere T im- 
pero deir Asia ai successori di Alessandro . 
11 fallo sla ch’egli non riuscì se non ad acqui- 
starsi la lipulazione di un principe guerriero , 
e degno di regnare , e finì col perire mise- 
ramcnle nella Grecia all’assedio di Argo. 

Li Tarenlini che 1’ avevano chiamalo , 
si diedero nn padrone in vece di un’ allealo. 
Imperciocché li forzò a rinunziare alla mol- 
lezza per farli divenir soldali. Sentendo , die 
il console Levino si avanzava, volle andargli 
incanirò , e gli offerì la sua mediazione ] ma 
il console la ricusò , e condusse gli amba- 
sciadori nel suo campo, ch’egli non temè di 
far vedere a’ suoi nemici . La battaglia fu 
sanguinosa , e se non vi fossero stati gli ele- 
fanti , ai quali non erano avvezzi i Romani , 
avrebbero qiu!sli riportalo la vittoria . Con 
tali soldali , diceva Pìito , io sarei padrone 
di lutto il Mondo . Pentitosi egli della sua 
temerità , e come sbalordito di un successo , 
che gli era costato sì caro spedì a Roma Ci- 
nca suo principal ministro per sollecitare la 
pace. Nello stesso tempo egli si avanzò per 
sostenere il trattalo coll’ apparato della forza ; 
pia nè la presenza di Pirro , nè 1’ eloquenza 
ammirabile di Cieca poterono hidurre i Ro- 
mani a verna trattato . 
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Li Romani hatluti da Pirro ricusano la pace i 


Li regali di Cinea erano. stati rigettali, 
ma la sua eloquenza cominciava a persuade- 
re il Senato. Fabrizio diceva, che la disgra- 
zia di Levino doveva essere attribuita a lui 
solo , e sosteneva il partito della guerra. Ap- 
pio Claudio venerabile vecchio , che da gran 
tempo si era ritirato dagli affari si fece por- 
tare in mezzo al Senato quantunque cieco , 
ed infermo . Appio che ascoltava con impa- 
zienza gli studiati discorsi di Cinea , parlò 
con autorità , e con saviezza , e fece com- 
prendere al Senato il torto che avrebbe fatto 
alla Repubblica , se dopo una disfatta era di- 
sposto a ricevere la legge j si richiamò per- 
tanto l’inviato di Pirro, e gli fu significato 
che non vi era da sperar pace afifalto finché 
Pirro fosse in Italia , ma che quando egli 
avesse abbandonalo i Tarentini , troverebbe 
nella Repubblica un’ amica , ed un’ alleata 
fedele . Si fece partire con Cinea un amba- 
sciadore Romano il celebre Fabrizio , affine di 
trattare solamente il cambio dei prigionieri , 
essendogli stato proibito di fare qualunque 
siasi convenzione . Si erano già prese tulle 
le misure , e trovavasi in piedi una nuova 
armata . 

Cinea non poteva stancarsi di ammirare 
la maestà del Senato , e l' intrepidezza dei 



Honinni . DomAndandogli Pirro quale opinio- 
ne si era formata dell’ assemblea del Senato 
di Roma , rispose ; ,, Ho creduto di vedere 
un’ adunanza di Re 5 il popolo mi sembra 
un’ idra sempre ì inascente „ . La costanza dei 
Romani nel ricusare la pace , c la sua ami- 
cizia confusero Pirro , e gli tolsero tutta la 
presunzione che aveva portato in Italia;, per 
cui fin d’ allora combattè solamente per la 
gloria , disperando di soggiogare un popolo 
cos'i bravo , e diretto da un Senato s't savio , 
e sì coraggioso . 

T'abiizto ricusa i donativi del Re , e nulla si 
sgomenta alla vista degli elefanti . 

3 II Re di Ej>iro accolse Fabrizio con ogni 
sorta di onori . E siccome egli sapeva la po- 
vertà di questo grand’ uomo , gli offrì i più 
Ticchi donativi , aggiungendo , eli’ egli non 
esigeva da lui vermi’ azione contraria ai suoi 
doveri verso la patria ; ma nulla potè far 
vacillare la virtù di Fabrizio. Il Re volle 
indi vedere , se il Romano era egualmente 
insensibile al timore . Fece comparire nel 
momento in cui l’ arabasciadore meno se l’a- 
spettava , un’ enorme elefante armato da 
guerra e tutto coperto di soldati , che colle 
armi alle sembravano disposti a trafiggere il 
R.omano . „ Le vostre carezze , e li vostri 
.doni non mi hanno sedotto , disse Fabrizio , 
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Beppur le rostre minacce possane sgomei>» 
tarmi ,, . In seguito di che il Re gli restituii 
li prigionieri sperando , che per conservarli 
il Senato rinuiiziarebbe alla guerra ^ m i tut> 
ti questi prigionieri dopo qualche tempo eb- 
bero ordine , sotto pena di morte , di ritor- 
nare contro Pirro . Questo principe sul mo- 
mento di dare una nuova battaglia , sapendo 
che il console P. Dodo Mas voleva consa- 
grarsi alla morte , come il suo padre , ed il 
suo av'o , avvisò li Greci di non ucciderlo , 
e fece loro conoscere in qual maniera dove- 
va il console esser vestito per questo sacri- 
ficio religioso. Laonde Decio non ebbe l' oc- 
casione di sacrificarsi per la sua patria , e li 
Romani ne concepirono un sinistro augurio ^ 
oiid’ è che malgrado tutta la loro bravnr;» 
furono nuovamente battuti , ma dopo aver 
disfatto le" migliori truppe del Re. Pirro fe- 
licitato di questo successo non potè fare a 
meno di rispondere nella maniera seguente r 
,, Un’ altra simile vittoria, e noi siamo ro- 
vinali „ ! 

L’ anno seguente Fabrizio fu eletto con- 
sole , e marciò alla testa di una terza arma- 
la contro il Re , eh’ egli avrebbe potuto vin- 
cere con un tradimento; ma Fabrizio era mol- 
to superiore a una siffatta istigazione , e il suo 
contegno gli meritò gli elogi de’ suoi nemici 
ttou che una gloria eterna nella posterilk . 
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Generosità di Fabrizio . 


Le (lue armate erano di fronte , quando 
Fabrizio ricevè una lettera del medico di 
Pirro . Questo traditore non conoscendo be- 
ne la persona a cui s' indrizzava , si esib't al 
console di avvelenare il suo padrone . Ua 
simile allentato avrebbe finito la guerra , e 
liberala Roma da un nemico formidabile. Fa- 
brizio non istclle un momento in forse per 
determinarsi a ciò che doveva fare 5 mandò 
la lettera del medico a Pirro, e vi aggiunse 
queste parole ; ,, Pirro sceglie del pari male 
li suoi amici , che i suoi nemici j fa la guer- 
ra a persone dabbene , e si fida dei tradito- 
ri . Li Romani non trattano cos'i \ essi dete- 
stano ogni genere di perfidia j e ciò , che 
Don. possono acquistare colle armi , non lo 
comprano col tradimento „ . 

Pirro nel leggere questa lettera escla- 
mò:,, è più facile , che il Sole lasci il suo 
corso , die Fabrizio si scosti dal sentiero 
della virtù „ . 11 medico malvagio fu mandalo 
a morte . 

11 vincitore , ciò che non era mai ao 
caduto , rinun/.iò alla guerra , e li vinti ri- 
cusarono la p.'^cc ; poicliè il Re non cercava 
altro che 1 occasione di uscire con onore dal- 
la sua carriera , e questa occasione essendo- 
«igli presentata ue profittò con piacere . Li 
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Siciliani implorarono il soccorso del Re, ed 
egli si aH'reltò di passare il mare . 

La guerra di Sicilia gli riuscì prospera 
da principio ^ ma ben presto li Siciliani si 
staucarouo di avere un padrone in vece di 
un’ alleato. Pirro ritornò in Italia ranno 478* 

Li Romani erano allora afiQilti dalla peste , 
e da varie dissensioni interne : nondimeno il 
console Curio Dentato giunse a riunire un’ 
armata , ed andiede ad incontrare il Re , il 
quale sperava almeno questa volta di obbli- 
gare i Romani a pacificarsi coi Tarenlini , 
ma vi trovò maggiori ostacoli di quelli che 
aveva sperimentato nelle prossime passate 
campagne . 

Onorevole povertà dì Curio Dentala . 

Gli ambasciadori di Pirro non riuscirò- 478 
no meglio presso Curio Dentato di quello 
erano riusciti presso Fabrizio negli anni pre- 
cedenti . Curio , che aveva lo stesso amore 
della povertà , lo stesso vigore contro d ne- 
mico , i'u trovato dagli ambasciatori che da 
se stesso si faceva cuocere alquanti legumi , 
eh' erano il suo solito pasto : non potevano 
essi persuadersi di stare nella casa di un con- 
sole , tanto la sua rustica capanna sembrava 
loro indegna del primo Magistrato di un po- 
polo s'i grande . Bisognò che ancor questa 
volta SI risolvesse Pirro alla guerra, la quale 
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fa pili prmpera ai Romani . Dopo inandit! 
prodigj (li valore , dopo esser sialo piu vol- 
te sul punto di cogliere la vittoria , Pirro 
ebbe una completa disfalla, ed il suo campo 
il (juale era molto beue intenzionato , e che 
poi serv'i ai Romani di modello , fu preso 
dai consoli . Egli si ritirò subito dopo nella 
Grecia dove 1’ attendevano nuovo imprese , 
lasciando una debole guarnigione in Taranto. 
Questa citta fu presa poco dopo , e si ac- 
cordò ai Greci in favore del coraggio di Pir- 
ro una capitolazione onorevole . Intanto la 
gloria di Roma si stendeva da per dove ; 
e Tolomeo Filadelfo nel farne presentare 
ai Romani le sue congratulazioni fece loro 
esibire dei soccorsi , li quali non furono ac- 
cettati . 

Roma fin d’ allora vedendosi in Italia al 
coperto di ogni insulto pensò di rivolgere le 
sue armi contro la Sicilia per liberarla dai 
Cartaginesi. Questa è la quinta epoca gene- 
rale dell’Istoria Romana ; le tre guerre Puni- 
che ne formano la parte la più interessante , 
poiché Roma non combatte più contro debo- 
li vicini, ma contro una Repubblica rivale, 
che comandava i mari , tutta 1’ Africa , la 
Spagna , la Sicilia , la Sardegna , e un gran 
numero di altri Stati . Li pericoli furono 
estremi egualmente che la gloria ; ma dessa 
costò cara ai Romani , i quali furono ridoni 
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più volle da Annibale generale di Caitagine 
air orlo della loro rovina . 

Li Romani costruiscono una flotta sul modello 
di un bastimento naufragato , Duilio vince la 
prima battaglia navale . 

Cartagine aveva soccorso Taranto con- 
tro i Romani . Gli abitanti di Messina asse- 
diali dai Cartaginesi avevano implorato il 
«occorso di Roma , e li consoli avevano li- 
berata la città assediata . Jerone potente e 
savio Re di una parte della Sicilia fece al- 
leanza coi vincitori , eh’ egli aveva ajutnti 
a. prendere la città di Agrigento, una delle 
principali piazze Cartaginesi irclla Sicilia. Ma 
li Romani erano ancora senza marina, ed i 
loro successi non potevano essere durevoli j 
nondimeno osarono intraprendere di togliere 
a Cartagine T impero dei mari. Da principio 
non sapendo come fare per costruire un va- 
scello si trovarono non poco imbarazzali , 
quando una tempesta gliene procurò de’ mo- 
delli ; osservarono due navi Cartaginesi arre- 
nate sulle coste del Lazio j e con un’ ardore 
incredibile si occuparono senza interruzione a 
fabbricare dei vascelli simili. Il console Dui- 
lio si mise in mare •, il suo collega Cornelio 
aveva avuto una sconfìtta nella sua prima bat- 
taglia in; rillima ; ma Duilio la riparò con 
una vittoria segnalata, avendo proso cìnquao- 



ta bastimenti Cartaginesi. Cos'i un popolo fi- 
no allora invincibile dovè succuinbcre dopo 
il secondo attacco al coraggio, e all' audacia 
dei Romani . La manovra , eh’ essi adopraro- 
no gli fece avere un felice successo 5 poiché 
per avere il Vantaggio si procurarono il mez- 
zo di combattere come avrebbero combattu- 
to per terra. Duilio immaginò certe ancore 
di galea dette uncini, che uncinavano le na- 
vi nemiche . I suoi soldati correvano all’ ar- 
rembaggio ; il loro numero era egualmente 
•uperiore che il loro coraggio ; piombavano 
con furore sopra i Cartaginesi , c ne faceva- 
no una strage orribile; parimenti tutto ciò che 
non potè sfuggire all’ arrembaggio , dopo po- 
che ore di combattimento divenne la preda 
dei Romani . Il Senato sorpreso , e rapito 
di un successo s'i sollecito inventò degli ono- 
ri insoliti in quei tempi di semplicità, e di 
costumi austeri ; si allentò la solita severità, 
e si permise a Duilio di cenare colle lorde, 
e di aver la musica mentre mangiava . Gli 
si eresse inoltre mia colonna rostrale per co- 
sì trasmettere la memoria delle sue imprese 
alla più tarda posterità . 
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Coslnnza dei Romani nei disastri . Passano -in 
Africa. Regolo vincitore, ed indi prigioniero. 

Questa vittoria fu accompagnata da una 
più considerabile , e dei successi per terra 
in Sicilia vi resero i Romani possessori di 
tutto ciò che vi possedeva Cartagine, tranne 
due porli : furono egualmente da loro con- 
quistate la Sardegna , e la Corsica. Gli ele- 
menti , che sembrarono congiurati contro di 
Roma , le diedero occasione di mostrare la 
Sua costanza . Due flotte furono successiva- 
mente distrutte dalle tempeste, cosa tutta na- 
turale, stante la poca abilità de’ nuovi navi- 
gatori , i quali senza scoraggiarsi equipaggia- 
rono nuove flotte , e portarono la guerra in 
Africa. In un sol giorno furono vinte tre bat- 
taglie navali. Regolo sbarcò vicino a Cartagine 
col suo collega Manlio Vulso 5 dessi ebbero in 
tutto il tempo della campagna un vantaggio 
decisivo ^ e ridussero' Cartagine agli estremi. 
Clic anzi questa città era totalmente rovina- 
ta , se il Senato non avesse imprudentemente 
richiamata la metà delle truppe. Regolo re- 
stato solo colla qualità di proconsole, e no» 
avendo se non quindici mila uomini non ces- 
sò di molestare il nemico : prese ancora la 
citta di Tuuisi dopo aver battuto le truppe 
Cartaginesi . Questo grand’ uomo non potè 
lungauteuie raaulenersi in lauta prosperità : 
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rigettò insolentemente la pace che gli veni- 
va addiinaiidata con istanza y ma ne fu cru- 
delmente punito . 

Qualunque si fosse la fortuna che ac- 
compagnò le ai’ini Romane , il loro valore 
era più grande ancora della loro abilità. Pir- 
ro gli aveva imparato la guerra, ma li loro 
generali erano ben lontani dal conoscerla co- 
me quelli della Grecia. 11 Senato di Carta- 
gi!ie accolse uno straniero per nome Santip- 
pe della città di Sparta, la quale era la più 
guerriera della Grecia anzi di tutto il Mondo. 
Santippe stabili la disciplina , formò un’ ar- 
mata , la condusse alla battaglia , e alla vit- 
toria 5 poiché Regolo fu totalmente disfatto , 
c cadde nelle mani di un nemico , eh’ egli 
aveva dianzi veduto umiliato a’ suoi piedi . 

11 suo vincitore non polendo domare l’in- 
docilità delle sue truppe previde dei disastri. 
La sua qualità di straniero 1’ esponeva alla 
gelosia 5 quindi è che pensò di ritirarsi sen- 
za che alcuno cercasse di ritenere un sì bra- 
vo capitano. Tale era l’ ingratitudine di quel 
popolo che faceva morire i suoi generali al 
primo sinistro accidente ; Roma aveva altre 
massime, e li ricompensava colle lodi quan- 
do non poteva onorarli del trionfo , vendi- 
cando anche subito la sua disfatta . Un’ altra 
massima dei Romani si era di riscattare bea 
di rado i loro prigionieri ] Cartagine d’ al- 
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fronde voleva riavere li suoi , e stanca ben 
presto di una guerra divenuta disastrosa, di- 
mandò la pace, o il cambio dei. prigionieri . 
Regolo accompagnava gli ambasciatori, e tut- 
ti credevano , che il suo interesse gli fareb- 
be favorire Cartagine . 

Hegolo prigioniero si oppone al cambio dei prim 
gionieri , e alla pace ; ricondotto a Cartagine 
vi muore nei tormenti . Rappresaglie . 

Regolo condotto al Senato di Ronia da- 5o3 
gli ambasciatori di Cartagine ricusò di dire il 
suo parere ai consoli sulla pretensione ch’egli 
era prigioniero , Il capo deli’ imbasciata gli 
ordinò dunque di parlar liberamente . Li se- 
natori inclinavano a far la pace; ma Regola 
gli fece vedere , che dessa era del lutto svan- 
taggiosa a Roma , come egualmente svantag- 
gioso era il cambio .dei prigionieri. Era que- 
sto un togliersi ogni speranza di liberta , e 
prepararsi ancora li più crudeli suppli<:j ; ma 
Regolo non esitò un momento a preferire la 
sua gloria, e quella della sua patria ai suoi 
particolari vantaggi. Nè le istanze del Senato, 
nè le preghiere dei suoi amici , nè le lagri- 
me della sua desolata famiglia valsero .a trion- 
fare dell’ eroica costanza di Regolo , il quale 
accompagnato da tutto un popolo stupefatto, 
a del Senato in corpo , scacciando teneramen- 
te la sua moglie , e li suoi figli cogli occhi 
St. Rom, x6 
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bassi , e raccogliendo lutle le forze dell’ anu 
mo suo »' imbai cò sul 'l’evere, eh’ ci non do- 
veva più rivedere , dandosi in mano dei suoi 
spietati padroni. Ma il dolore dei Homani si 
xnanifestò in tutta la sua forza , quando fu 
veduto allontanarsi dalla spiaggia , e che in 
mezzo ai suoi barbari vincitori si perde af- 
fatto di vista. Roma priva di un sì gran cit- 
tadino stavasi tutta costernala ^ ma ben pre- 
sto r ammirazione e T attaccamento del po- 
polo per lui si cambiò in rabbia contro ì di-* 
lui carnefici , quando seppesi eh’ egli era mor- 
to nei supplizi . Si consegnarono alla moglie 
del console li priuopali prigionieri Cartagi- 
nesi , sopra i quali ella esaurì tutto ciò che 
può inventare il furor delle donne nella loro 
maggior collera . 

Marzia moglie di Regolo sapendo che il 
suo sventurato consorte era stato rincliiuso 
entro una botte guarnita di cliiodi , fece su- 
bire il medesimo tormento ad Amilcare ge- 
nerale Cartaginese , e vi aggiunse il suppli- 
zio della fame j egli sopravvisse ai suoi sven- 
turati compagni, perchè gli si dava bastante 
nutrimento onde i suoi mali fossero prolun- 
gati ; ma il Senato ebbe pietà di questo ec- 
cesso di pene , ed ordinò che nou fosse fatto 
morire. In tal guisa imi il Senato il rigore 
delle rappresaglie, che sono disgraziatamente 
necessarie con dei nemici senza principio, 
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fcìl’ umanità di cui è bene dar T esempio . 

La morie di Regolo fu ben presto veit- 
dicata mediante una generale disfatta iu cui 
Cartagine perde cento venti vascelli in nn- 
colla speranza di piu continuare la guerra , 
per cui dovè accettare la pace a condizioni 
le più vergognose . Laonde la sua crudeltà 
tornò intieramente contro lei stessa , e la po- 
sterità vendicherà per sempre Regolo dall» 
barbarie de’ suoi spietati nemici . 

Fine della prima guerra Punica^ e di alcune al- 
tre guerre meno importanti . Si chiude il "ieni- 
pio di Giano. Si costruiscono un Circo , rd 
alcune strade puhliche , Cominciano ad essere 
coltivate le belle lettere. 

Li Cartaginesi oltre a due mila talenti 535 
di contribuzione dovettero pronielleie di non 
far mai la guerra a Jerone alleato de’ Roma- 
ni , e Re di una parte della Sicilia . Perde* 
rono l’altra’metù di quest’isola, e tutte le 
altre isole adjacenti . Venne loro interdetto 
di comparire con vascelli di guerra in Inlla 
1’ estensione del dominio Romano 5 finalmente 
restituirono senza riscatto tutti i prigionieri. 

Li Gidli essendosi in questa epoca rivol- 
tati furono sottomessi . Teuta regina dell’ 11- 
iirio pagò colla perdita della corona i suoi 
' capricci, e la sua perfidia . Fu ad èssa so- 
stituito uno dei suoi ministri , a cui li Ro- 
Oiani acoordarouo il titolo di Re . Roma si 
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Vide allora senza guerra, e chiuse il terapìa 
di Giano, che stava aperto da quattrocento 
anni . La pace moderò i costumi , e comia. 
ciarono a coltivarsi le belle lettere . Andro- 
nico compose delle commedie regolari cento 
sessant’ armi dopo la morte di Sofocle , e di 
Euripide . Nacque in quest’ epoca Ennio da 
Cui Virgilio non isdegnò prendere alcuni ver- 
<i . Ad Andronico successe Nevio poeta co- 
mico. Si celebrarono con pompa li gran giuo- 
chi , ossiano li giuochi secolari. Questi tem- 
pi felici furono nondimeno turbati da un gran 
scandalo avendo avuto luogo presso i Roma- 
ni il primo divorzio dopo più di cinque so- 
coli , per parte di Sp. Corvilio il quale ri- 
pudiò la sua moglie per causa di sterilitù . 
Eppure un pretesto sì plausibile non bastò 
perchè la sua condotta non fosse biasimata , 
e non incorresse per tutto il tempo di sua 
vita la riprensione de’ suoi concittadini , e 
specialmente delle donne , sesso a cui la leg- 
ge del divorzio è più svantaggiosa , ed anche 
più odiosa che a noi . 

La continuazione della pace fece pensa- 
re a quelle opere immortali , che ci sorpren- 
dono ancora : fu costruito il Circo , e fu fa- 
bricata la strada Flaminia. Questo termine 
fabricata che sembra improprio , è nondi- 
meno quel solo , che convenga alle strade 
4e' Romani. Le nostre strade ferrale non 
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se non i fon riament i di rpieste strade » so- 
pra delle quali stendevasi un muro orizzon- 
tale tutto in pietre intagliate della medesima 
grandezza . Quésto lavoro non era simile ai 
seloiati d’ oggi giorno , ma bensì ai mosaici. 
Queste strade lianno durato più secoli , ed 
in qualche luogo se ne veggono gli avanzi 
anche al presente . 

Seconda guerra Punica cominciata 
da Annibale . 

'■ La superbia di Cartagine mal soffriva la 536 
letrge del vincitore che le aveva impedito 
di occupare la Sardegna . Annibale tiglio di 
Amilcare aveva giurato fin dall’ infanzia fra 
le braccia del suo padre un’ odio implacabi- 
le ai Romani'. Faceva allora la guèrra in 
Ispagua col più gran successo , quando per- 
suase ai suoi eoiieiltndiui di attaccare Sagon- 
ta, nella speranza die questa citta come al- 
leata di Roma implorarebbe il suo soccorso. 

La conquista di questa citta era di tanta im- 
portanza a Cartagine, die non si sarebbe avu- 
to in considerazione la mediazione de’ Roma- 
ne . Sagonta fu presa, e riunita alle conqui- 
ste di Annibale. Questo gran capitano quan- 
tunque giovane ancora sapeva che la Repub- 
blica Romana non prendeva le sue forze S 9 
non dai popoli del Lazio , e dell’ Italia , i 
quali sopportavano il suo giogo |ion senz% 
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rincrescimento. Quindi è che Annibaie risol* 
vè di trasportare la guerra in Italia , e dopo 
infìniti stenti giunse a traversare la Gallia 
llomana , cioè la Liugiiadoca , e la Proven- 
za , e finalmente le Alpi , il di cui passaggio 
era allora quasi impossibile. Perde in questo 
tragitto la meta della sua armata , e la mag- 
gior parte de’ suoi elefanti ; ma egli non si 
scoraggi affatto , e la sua armata si aumentò 
colle forze di tutti li Galli al di qua delle 
Alpi per rapporto all’ Italia . Il console Cor- 
nelio Scipione che Annibale aveva saputo 
scansare vicino al Reno , accorse per mare , 
e giunse dalla Liguria per opporsi all’armata 
nemica ; ma egli fu battuto presso il Tesino, 
fiume dello Stato di Milano. Scipione fu de- 
bitore della sua salvezza all’ altro Scipione 
l’Africano suo figlio , che faceva allora le 
sue prime campagne . Sempronio giunto dal- 
la Sicilia fu anche più disgraziato , poiché 
perde venti sei mila uomini presso alla Treb- 
bia, fiume vicino a Piacenza. Annibale sep- 
pe con piacere che gli si opporrebbe Flami- 
nio nuovo console , di cui conosceva la pre- 
sunzione , e 1’ impei'izia. Fgli finse di temer- 
lo ; Flaminio lusingato da alcuni piccoli suc- 
cessi corse ad un fatto generale, e restò im- 
barazzato in uno stretto vicino al lago del 
Trasimeno non lontano da Perugia , per cui 
fu disfatto, e perdè TulUiiu armata Roma* 
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nft . A tanti disastri il Senato , ed il popolo 
opposero la dittatura di Fabio Massimo per» 
sona prudente , ed abile , il quale cambiò 
tutto il sistema della guerra. Capiva benis- 
simo , che il generale Cartaginese non ave* 
va altre risorse che ne’ suoi successi ; e che 
temporeggia.ido perverrebbe a rovinarlo. Un 
tal sistema teneva anche in dovere gli allea- 
ci i quali non si decidono se non per coloro , 
a cui è più favorevole la sorte delle armi . 
Fin tanto che 1’ esito della guerra fosse dub- 
bioso non osarebbero di abbandonar Roma.. 
Tali furono le riflessioni di Fabio , il quale 
ne ottenne ben presto il risultato che si era 
ripromesso. Annibaie si trovò arrestato ad un 
tratto in mezzo alle sue vittorie , e non po- 
tè mai allcttare Fabio alla battaglia^ tutte le 
sue astuzie gli furono inutili o al più non gli 
servirono che a trarre se stesso d’ imbarazzo. 
Così trovandosi un giorno rinchiuso in uno 
stretto , vi avrebbe perduta la sua armata , 
se non avesse immaginato di attaccare delle 
fiaccole alle corna dei bovi , che servivano 
ai carri , e alle provvisioni delle sue truppe. 
Lii Romani spaventati lo lasciarono fuggire j 
jna un tal successo provava il cattivo stato 
in cui Fabio aveva saputo ridurre Annibale. 
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'Tngrntìtud’rif , e pentimento di itilo lllinnzto 
Rufo ; egli si mette sotto gli ordini di Fabio 
fuo collega . Funesta battaglia di Canne . 

Intnnfo sorsero in Roma contro di Fabio 
li pili grandi bisbigli, od anche odiosi sospet- 
ti : le campagne devastate nel momento cU* 
egli temporeggiava 5 le sne proprie terre ri- 
sparmiate per un’ astuzia del nemico ; una 
guerra s'i lunga, sembrarono agli occhi dei 
Romani altrettanti delitti . Il malcontento fu 
«ceresciuto dalle jattanze di Quinto Minuzio 
Rufo generale della cavalleria , il ffuale cre- 
deva di poter terminare la guerra in una so- 
la campagna. tSi parlava niente meno che di 
destituire Fabio, a cui poi si contentarono 
di dare per collega lo stesso Minuzio. Egli- 
no si divisero fra loro 1’ armata , ma A.mii- 
bale profittò di queste dissensioni , e dopo 
aver '^lasciato a) nuovo generale alcuni suc- 
cessi poco importanti , gli riuscì di rinchiu- 
derlo con tutte le truppe Romane. Era per- 
duto questo imprudente , se non fosse accor- 
so Fabio dal suo 'Campo situato sopra un’e- 
minenza, e non avesse liberalo il suo collega. 

Minuzio ammaestrato dalla esperienza 
arrossi del suo fallo , ma seppe correggerlo 
con nobiltà. Si dimise dal comando, e rieu- 
Irò sotto gli ordini del dittatore , che d’ al- * 
lora mnanzi cliiamò suo padre , e suo sal.va- 
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tore. Aanìbale rese giustizia a questo grand* 
uomo , e siccome si era veduto egli stesso 
sul punto di avere una disfatta nell' ultima 
battaglia , diceva: „ ch'egli aveva veduto il 
momento in cui le nuvole della montagna 
preparavano ai Cartaginesi una furiosa tem- 
pesta „ . Ma malgrado questa disfatta di An- 
nibaie , la fortuna non l'aveva abbandonato } 
e gli stessi Romani contribuirono a render- 
gliela favorevole . Dopo la dittatura di Fa- 
bio furono scelti due consoli di un carattere 
totalmente opposto ; Paolo Emilio eccellente 
capitano , e C. Terenzio Varfone uomo senza 
talenti , e senza esperienza. Il parere di que- 
st' ultimo secondato dal cieco coraggio dell* 
armata disgraziatamente prevalse , e rinun- 
ziandosi alla savia lentezza di Fabio si risol- 
vè di dare la battaglia nella quale i Romani 
perderono settanta mila uomini . Paolo Emi- 
lio non volle sopravvivere a questa disgra- 
zia , quindi si giltò in mezzo de' nemici , e 
così perdè la vita . Varrone ricondusse a 
Roma i miseri avanzi dell' armata , e lungi 
dal riceverne veruna umiliazione fu anzi rin- 
graziato di non aver disperato della Repub- 
blica, malgrado che la cittk fosse in quel mo- 
mento nel massimo timore, e costernazione, 
credendosi ad ogni istante di veder giungerà 
Annibale . Fabio però avendo ristabilito il 
buon ordine in Roma , ed avendola messa ùà 
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{stato (^i fllfesa fu la risorsa del popolo Ro- 
mano in guisa , che il vincitore non osò di 
presentarsi innanzi alla citta contentandosi di 
passare l’ inverno a Capua, dove le sue trup- 
pe si ammollirono nelle delizie, e nell’ ozio. 

/ Romani sul panfa rf* essere assediati nella lo^ 
ro capitale, sostengono la guerra al di fuori ^ 
la dichiarano , e fanno uscire dalla città le 
reclute per tutte le armate . 

546 Come mai potrebbe eredersi , se tutti 
gl’ istorici non ne facessero testiinouiatiza, che 
Roma dopo la sanguinosa disfatta di Canne, 
e presso ad essere assediata dal generale vit- 
torioso , non abbia mai parlato di pace , nè 
richiamato le sue truppe dalla Spagna, dal- 
la Sicilia, e dall’estremità dell’ Italia. Li Ro- 
mani fecero di piu in questo medesimo mo- 
mento ; dichiararono la guerra al successore 
di Alessandro il grande, a Filippo re di Ma- 
cedonia, e fecero partire le reclute per tut- 
te le loro armate . 

Dopo la morte di Jerone li Siracusani 
si erano riuniti ai Cartaginesi ; Marcello as- 
sediò la loro capitale , e la prese di assalto 
dopo un lungo assedio , il di cui successo fu 
ritardato dal solo Archimede celebre geome- 
tra , che inventava ogni giorno nuove niachi- 
ne da guerra, ed il quale fece perire la mag- 
gior parte dell’ armata Romana : Capua fu 
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assediata, e presa malgrado la bravura di An« < 
iiibalc , il quale fìaalmente aadiude a pre- 
sentarsi sotto le mura di Roma , non avendo 
potuto liberare Capua . 

Li due Scipioni, che Virgilio chiama ful- 
mini di guerra , dopo le piìi grandi imprese , 
perirono arnendue in Ispagna per 1’ abilita , e 
Je astuzie di Asdrubale fratello di Annibaie. 
Il giovane Scipione figlio, o nipote di que- 
sti due generali ebbe il comando in loro 
luogo , beuchè non avesse se non 1’ eia di 
ventiquattro anni . Il popolo dopo averlo 
nominato proconsole voleva rivocare le sua 
prime disposizioni , ma questo giovane eroe 
parlò con tanto spirito , con tanta saviezza 
e fiducia , che gli fu conservata la dignità di 
proconsole , ed il generalato . Marcello pri- 
ma , e dopo la presa di Siracusa aveva ot- 
tenuto diversi vantaggi sopra Annibaie, la 
di cui fortuna non era più quella di prima ; 
poiché Roma si era riavuta da quel primo 
terrore che aveva sperimentato, ed il Sena- 
to Cartaginese diviso dalle fazioni non man- 
dava nè armi , uè danaro al suo generale . 
L' ultima impresa considerabile di Annibale 
fu la morte di Marcello , il quale dovè suc- 
cumbere io una imboscata . Ma ben presto 
Cartagine perdè ogni speranza di soggiogare la 
sua rivale , mediante la disfatta dì. Asdrubale. 

Dopo la morte dei due Scipioni , si esa 



«gli avantato in soccorso del suo fratello 
con una armata considerabile , ma fu total* 
niente disfatto da Livio Salinatore, e da Clau- 
dio Nerone . Questo ultimo che faceva fron- 
te ad Annibale , parti segretamente con una 
porzione delle sue truppe, e si uni a Livio 
vicino a Modena , dove peri Asdrtibalc con 
tutta la sua annata . La sua testa fu gittata 
nel campo di Aiinìb:de il quale esclamò con 
molto dolore : ,, Oh quanto bene argomento 
da ciò la sventura di Cartagine . Mentre An- 
nibaie languiva senza soccorso nell' estremiti 
dell'Italia, il giovane Scipione riconquistava 
la Spagna ai Romani , e si preparava a pas- 
sare in Africa . 

Continenza di Scipione. Egli passa in Africa^ 

55o Ristabilire la disciplina , far rivivere l’af- 
fezione degli alleati , conquistare tutta la Spa- 
gna, tale fu la condotta del giovane Scipio- 
ne per lo spazio di cinque anni che durò il 
suo proconsolato . Egli fece stupire la Spa- 
gna colle sue virtù , e si accattivò lutti gli 
animi mercè l’esempio di un’ ammirabile con- 
tinenza , eh’ egli diede nell’ eia delle passio- 
ni , e nel momento , eh’ egli coglieva le pal- 
me di tante vittorie . Gli fu condotta tra i pri- 
gionieri una principessina' della più rara bel- 
tù 5 Scipione dietro l’ elogio che gliene fu fat- 
to , ricusò di vederla. Ella era stata promes- 
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sa in isposa ad un principe Celtiteriano , clic 
egli indusse a recarsi da lui in un coi geni- 
tori della principessina. Immensi tesori furono 
depositati a piedi di Scipione, ma egli li ri- 
cusò costantemente , e restituì al principino 
<jnella che doveva essere la sua sposa. Pro- 
strati a’ suoi piedi ricusavano i genitori di 
ricondurre la loro figlia, se il generale non 
accettava i loro donativi , eh’ egli finalmente 
accettò , ma per farne dono a questi d^e spo- 
si . Tanta virtù gli guadagnò la benevolenza 
dei Spagnoli , e ritornando a Roma ottenne 
il consolato 'in premio della sua saviezza , e 
del suo valore . 

Propose al Senato di passare in Africa 
per strappare Annibale dall’ Italia. Fabio fe- 
ce rigettare questo consiglio forse per gelo- 
sia della gloria , che avTcbbe acquistata Sci- 
pione j ma finalmente questo giovane ero* 
ottenne in un col dipartimento della Sicilia 
il permesso di preparare la spedizione di Afri- 
ca , e di trasportarvi un’ armala , se lo giu- 
dicava utile al bene dello Siato . Tutti da 
ogni banda correvano in fretta al suo campo 
per prender parte ad una spedizione diretta 
da un si gran capitano . Dopo aver accorso 
in Sicilia ai mali della guerra parti per por- 
tarli sopra r eterna nemica di Roma , dove 
appena giunto , gli si uni Massinissa , il qua- 
le era stato io quel inomeoto detronizzato 
Rota, ij 
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da Siface ; Scipione in una sola nolte bruciò 
li duo campi di Siface, e di Annone gene- 
rale di Cartagine , e rimise sul Irono Massi- 
nissa , il quale oUenue gli Stati di Siface , 
c sposò pure la vedova già moglie di esso 
Siface , e nipote di Annibale che dovette ab- 
bandonare per esser prigioniera dei Romani. 
Sofonisba ricevè dal suo sposo una tazza av- 
velenata, e mori con coraggio per evitare il 
vivo dolore di esser condotta in trionfo tra 
ì vinti . Annibaie richiamato per difendere 
la sua patria versò lagrime di rabbia nel do- 
vere abbandonare quel suolo, ch’egli aveva 
enorato con tante vittorie , e contrastatosi lun- 
go tempo ai Romani -, si pentì di non essersi 
avanzato contro di Roma dopo la battaglia 
di Canne ; ma quantunque egli se ne faccia 
una colpa il sig. Montesquieu , uno de’ più 
grandi genj della Francia, lo giustifica da que- 
sto fatto preteso , che gli si rimprovera ge- 
neralmente . Alle ragioni , eh’ egli ne dà , si 
può anche aggiungere , che Annibale aveva 
un’armata indebolita dalle sue vittorie} che 
«gli voleva vedere qual’ efletlo essa produr- 
rebbe sulli popoli per distaccarli dalla causa 
dei Romani } eh’ egli v'oleva lasciare indebo- 
lire i suoi tremici mercè 1’ invio delle trup- 
pe eh’ eglino facevano a tutte le loro arma- 
te : finalmente perchè attendeva il soccorso 
di suo tralello. Comunque siasi però, Auui- 
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baie fu obbligato fli andare a Cartagine per 
difenderla contro il vincitore . 

Abboccamento di Annibale , e di Scipione . Bat- 
taglia di Zuma . Bine della seconda 
guerra Panica . 

La gioja che si provò in Roma per la 
partenza di Annibaie forma il piìi degno elo- 
gio di questo gran capitano . Dessa fu ecces- 
siva e più grande che per qualunque siasi 
vittoria . Annibaie parli finalmente , e fece 
dimandare un’ abboccamento a Scipione. Que- 
sti due grandi uomini venuti a conferenza re- 
starono per qualche tempo muti di ammira- 
rione nel considerarsi 1’ un 1’ altro . Impiegò 
Annibaie tutta la sottigliezza ed acutezza del 
suo talento per ottenere la pace ; ma la sola 
spada doveva deciderne , e però bisognò ri- 
solversi a combattere. Le armale erano egua- 
li in forza, ma era supcriore la coufidenza 
per parte dei Romani. Scipione avendo sor- 
preso dei spioni gli fece vedere tutta la sua 
armata , ed indi li rimandò . Annibaie restò 
agitalo da una tale fiducia la quale annunzia- 
va in Scipione una speranza certa della vit- 
toria , e r intimo sentimento delle sue forze. 
Trattavasi dell’- impero del Mondo per li due 
popoli , e della loro riputazione per li due 
più grandi generali di Rama, e di Cartagine^ 
Quindi è che ciascuno di essi spiegò tulli li 
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9noi talenti , ma il cattivo destnio dei Car- 
taginesi si manifestò in questa ultima batta- 
glia. Dessi furono vinti senza risorsa, ed An- 
nibaie annunziò al Senato che bisognava' ac- 
cettare la pace qualunque si fosse. Buono, 
che Scipione avendo premura di tornare a 
Roma si mostrò mono diificile 5 poiché s’ egli 
fosse stato sicuro di essere continuato nelle 
mie funzioni di generale avrebbe potuto di- 
struggere Cartagine. Questa potenza vivale 
perde la Spagna , pagò diece mila talenti , 
e fu ridotta ai suoi possedimenti in Africa, 
colla proibizione di farvi la guerra , e di 
mettere in mare piu di dieci galere . 

11 trionfo di Scipione fu dei più magni- 
fici , specialmente per la presenza di Siface 
potente Re dell’ Africa , che vi comparve in- 
catenato . Cartagine non si riebbe se non 
lungo tempo dopo ([uesta sventura , ed anche 
imperfettamente. Dessa tremava al solo nome 
di Roma , e quantunque la sua inclinazione 
la portasse a ricominciare la guerra , non 
avrebbe mai osato di farla , so non ne fosse 
stata in seguito provocata dai Romani . Noi 
vedremo ben presto la sorte che provò que- 
sta potenza quando fu assalita dui secondo 
Scipione r Africano . 

Scipione fu amico di Lelio , e di Mas- 
sinissa , coltivò le belle lettere , e fu in Ro- 
ma il consigliere , e 1 ’ appoggio del Senato . 
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Le sue virtù , e specialmente la sua fermez- 
za gli procacciarono 1' onorevole odio , e la 
ingiusta persecuzione dei faziosi , ma la sua 
virtù trionfò della calunnia, e dell’odio. Noi 
lo vedremo rendersi illustre anche in Asia , 
dove volle accompagnare Lucio Scipione af- 
fine di contribuire all' innalzamento , e alla 
gloria di un fratello , eh' egli amava tene- 
ramente . 

Dopo aver vìnto il Re di Macedonia li Romani 
restituirono la libertà ai Greci . 

Filippo Ile di Macedonia era il decimo 
successore di Alessandro il grande 5 occupava* 
egli una parte della Grecia , ed agitava mer- 
cè i suoi intrighi , tutte le altre repubbliche 
di questo paese. Li Romani gli avevano in- 
timalo la guerra per incutere timore a Car- 
tagine , ch'egli aveva promesso di soccorrere j 
ma eglino non potevano tirare innanzi que- 
sta guerra a motivo delle vittorie di Anni- 
baie . Filippo si era inanimato per diversi 
successi fino a che essendogli stato opposto 
Tito Flaminio fu obbligato di addimaudare 
la pace ; ma siccome non si accordarono in- 
torno alle condizioni , si ripresero le armi . 
Tito Flaminio riportò la vittoria , ed impo- 
se una contribuzione di mille talenti al Re 
di Macedonia , il quale fu obbligato di ab- 
baudonare la Grecia , Con questa vittoria U 
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Romani misero il sigillo alla loro riputazione 
guerriera , avendo vìnto li vincitori del Mon- 
do ; imperciocché li Macedoni nulla avevano 
finora perduto della loro riputazione militare, ' 
che si erano acquistata colla distruzione dell* 
impero Persiano . Il Senato risolvè di dare 
la liberta ai Greci , poiché Roma nel dichia- 
rarsi iu favore di cjucste piccole Republiche 
per parte delle quali nulla aveva a temere, 
consultava nello stesso tempo la sua gloria , 
e li suoi interessi \ indeboliva Filippo nemi- 
co formidabile , ed acquistava degli alleati 
riconoscenti . 

Mentre i Greci celebravano li giuochi 
Istmici , un’ araldo ad un tratto pubblicò , 
che i Greci da quel tempo in poi si sareb- 
hero governati secondo le loro leggi , e che 
il Senato, ed il popolo Romano avevano 
dato ordine di ritirare tutte le loro guarni- 
gioni dalle fortezze Greche . Tutti li Greci 
ebri di gioja non potevano indursi a credere 
una s'i fausta notizia •, bisogno che 1 araldo 
THCominciasse la medesima pubblicazione. Al- 
lora si fe’ sentire un grido generale , il quale 
fu sì violento, che gli augelli i quali libra- 
-fransi sull’ ali sopra 1’ assemblea , caddero a 
terra come colpiti dal fulmine. Tito Flaminio 
fn obbligato d'involarsi ai trasporti dell alle- 
grezza , e pubblica riconoscenza, non senza 
qualche rischio di vita , volendo ciascuno. 
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▼edere , e ringraziare il generale Romano « 
Tulli dicevano : „ che Roma non aveva allro 
scopo nelle sue guerre , che il liberare l’ Uni- 
verso dalla servili! , e il ristabilire le leggi, 
e r equilà ,, . Quei giuochi furono inlerrolti , 
non potendo in quel momento i Greci occu- 
parsi d’altra cosa che della pubblica felicità. 

Dopo questo tempo la Grecia rimessa ia 
libertà , abbracciò ciecamente il partito dei 
Romani in tutte le sue guerre , e non cessò 
di servirli con zelo più di quello non avreb- 
be fatto colla forza , e colla violenza. Questa 
politica liberale del Senato forzò Filippo ad 
osservare religiosamente il trattalo di pace , 
eh’ egli aveva pocanzi concluso , e fu il prin- 
cipale motivo della rovina di Perseo suo 
successore , il quale volle misurarsi ancora 
colle armi della Repubblica . 

Cajo PopiUo Lena con una sola parola salva il 
Re di Egitto , e sottomette Antioco 
Re di Siria . 

Gli ambasciadori dei Re , e dei popoli 563 
cominciavano a riguardare il Senato di Ro- 
ma , come il sovrano dell’ Universo. In fatti 
so dovevano dimandargli qualche grazia , si 
facevano vedere vestiti a lutto , ed in atteg- 
^mento di supplichevoli si prostravano sul- 
la soglia della sala d’ assemblea , impiegando 
preghiere , e lagrime per intenerire quei su* 
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perbi Senatori. Prusia re di Biiinia , benclii 
•emplice alleato portò in scj^nito anche piit 
oltre una tale bassezza 5 comparve vestito da 
«chiavo, stette lungo tempo colla l’accia ver- 
so Interra, ed avendo deposto il suo scettro 
e la sua corona , stava aspettando , che gli si 
ordinasse di alzarsi , e di parlare . 

In tempo delle guerre del popolo Roma- 
no con Antioco re di Siria , vennero a Ro- 
ma sotto il consolato di Paolo Emilio gli am- 
basciatori del re di Egitto alleato della Re- 
publica . Dessi rappresentarono colle lagrime 
agli occhi , che Tolomeo loro re era asse- 
diato in Alessandria da Antioco , e che sen- 
za la mediazione dei Romani egli era rovi- 
nato senza risorsa . Il Senato per accomoda- 
re le vertenze di questi due principi decre- 
tò una imbasciata alla di cui testa l’u destina- 
to Popilio Lena . Essendo questi giunto al 
suo destino , Antioco corse a presentargli la 
sua mano in segno di amicizia , ma egli ri- 
cusò di rendergli questo segno di affetto fin- 
ché Antioco non si fosse spiegato . L’ amba- 
sciatore dopo avergli presentato il decreto del 
Senato , il quale ordinava ai due principi di 
far la pace , gli dimandò con fasto se egli ubbi- 
direbbe al decreto. IMentre Antioco titubante 
prometteva di consultare i suoi ministri , Po- 
pilio adirato descrisse colla sua bacchetta ua 
Cerchio sulla polvere intorno ni re di Siria 
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dicendogli : „ prima di partire da quésto luo- 
go voi dovete dichiararvi o amico , o nemico 
del popolo Romano ,, . Il re atterrito promi- 
se di ubbidire , c così 1’ ambasciadore Roma- 
no con una parola restituì la pace all’ Egit- 
to , e represse l’ ambTzione del più potente 
re deir Asia . 

Scipione colla sua eloquenza trionfa 
de' suoi nemici . 

Colla fortuna pubblica si era anche ac- 566 
cresciuta la fortuna praticolare ; ond' è che si 
rinnovò la legge Oppia stabilita contro il lus- 
so -, ma malgrado la resistenza di Catone l’an- 
tico si permise di portare l’oro , e i diamanti . 

Li Galli al di qua delle Alpi spesso rivolu- 
zionati , qualche volta vincitori , furono sog- 
giogati non altrimenti che li schiavi di Etru- 
ria , che avevano preso le armi . In tutto il 
Mondo i Romani trovavano delle colonie di 
Galli ; ve n’erano m«dte stabilite nell’Asia do- 
ve dominavano sopra una grande estensione 
di paese : Questi popoli che si chiamava- 
no Galati , o Gallo-Greci furono soggiogati da 
Manlio. Li due Scipioni Publio , e Lucio di- 
sfecero Antioco il grande re di Siria, ed uno 
dei successori di Alessandro . Questo princi- 
pe che tiranneggiava tutta 1’ Asia , fu vinto 
malgrado il soccorso di Aiuiibale di cui non 
volle, seguire i consigli . Ivi si videro nuova>r 
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mrnte Scipione ed Amiibalc , il di cui fa- 
migliare tralteniinento si aggirò sul nierilo 
dei grandi capitani . Annibaie metteva sopra 
tutti Alessandro ; dava il secondo posto a 
Pirro , ed il terzo a se stesso . Scipione stu- 
pito , c piccato non potè dispensarsi di do- 
mandargli qual posto si sarebbe assegnato se 
avesse vinto Scipione?,, Allora , rispose An- 
nibaie , io mi metterei al di sopra di tutti li 
generali ,, : risposta sottile , ed insieme obbli- 
gante che dovè estremamente piacere al vin- 
citore di Zama. Nondimeno questo grand’ uo- 
mo non potè sfuggire all’ invidia 5 li Scipio- 
ni avevano obbligato Antioco a uscire dall’ A- 
sia Minore, e a ritirarsi di la dal monte Tau- 
ro ; il pubblico tesoro era stato arricchito di 
somme immense 5 eppure furono accusali li 
Scipioni , e specialmente l’Africano di aver 
ricevuto dei donativi dal re di Siria, e che 
però gli era stata accordata la pace . Scipio- 
ne invece di rispondere a quest’ accusa , si 
mise sulla testa quella corona che gli era ser- 
vita il giorno del suo trionfo , ed alzandosi 
disse ; „ Come oggi io vinsi il superbo Anni- 
baie, c sottomisi Cartagine. Non mi par po- 
co ; ridiamoci dunque di si frivole accuse, 
ed andiamo al Campidoglio a ringraziare gli 
Dei per avermi accordato il vantaggio di ren- 
dere s'i segnalati servizj alla mia patria,, . Tut- 
to il popolo lo seguì colle più festive accia- 
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nlazioni , e 1! tribuni restarono soli a decla» 
mare sulla tribuna. Fu questo l’ ultimo gior- 
no della gloria del gran Scipione 5 poiché 
stanco di più sentire tantg odiose, ed ingiu- 
ste accuse si ritirò in esilio a Lintcrno , e 
nou volle neppure che una citta ingrata pos- 
sedesse la sua tomba . 

In appresso Lucio Scipione suo fratello 
fu condannato ad una multa , per cui furono 
venduti tutti li suoi beni 5 ma li suoi amici 
gli esibirono delle somme più considerabili 
di quelle di cui fu privato . Egli però ricu- 
sandone la maggior porzione, accettò sola- 
mente alcuni fondi de’ suoi più prossimi pa- 
renti . La causa di queste persecuzioni deri- 
vava da ciò, che la famiglia dei Scipioni era 
attaccata al partito del Senato , il (puile vo- 
leva ancora nominare dittatore Scipione l’A- 
frienno per opporlo al partito popolare. Que- 
st’ ultimo pastito rovinò ben presto la Eepu- 
1)1 ica j poiché in nìe/.zo alle sedizioni insor- 
sero degli ambiziosi, i quali finalmente usur- 
parono 1’ autorità , e la liberta pubblica. 

Catone il Censore. 


La disfatta di Antioco , e quella di Fi- 
lippo, r umiliazione di Cartagine avevano tal- 
mente stabilita la preponderanza della Repu- 
blica Romana, che d’ora innanzi tutte le 
guerre non liauna il medesimo ioteresse , e 
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quindi poco mi ci fermerò . Roma liberata 
da tanti pericoli si avanzava a passi g'gau- 
tcsehi verso la conquista dell’ Universo *, e 
non aveva ormai altri nemici più formidabili 
ebe se stessa , e la corruzione de’ suoi co- 
stumi. Pure se non vi si scorgono più tante 
virtù, vi si veggono ancora alcuni grand’ uo- 
mini , e dei talenti superiori . Io mi limiterò 
in avvenire ad abbozzare il ritratto di que- 
gli uomini celebri , che hanno tanto illustra- 
ta la Storia , ma che quasi tutti hanno fatto 
la disgrazia della loro patria o mediante i 
di loro vizj , o le di loro debolezze. Del ri- 
manente se Roma avesse amato di ritornare 
agli antichi costumi , 1’ esempio delle virtù 
dittatone l’antico , sarebbe stato capace diri- 
coijdnrvela . 

Marco Poicio.^atone era plebeo, e na- 
tivo di Frascati. Viveva senza fasto, e 
esercitava alla coltura di una piissideriza med- , 
lo ristretta . Ciò che lace\‘a presagire il suo’ 
merito, si è, ch’egli impiegava tutto il suo 
ozio al vantaggiò dei suoi vicini ; ricchi , o 
poveri erano da lui egualmente bene accolti 
senza distinzione di qualità ; prendeva cogni- 
zione dei loro alfa ri , ed indi andava a difen- 
dere le loro cause nelle citta vicine senz’al- 
tra mira, che la sua generosità naturale , ed il 
più puro disinteresse. Il console Quinto Fa- 
bio riconobbe i suoi talenti , e lo indusse a 
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VetiJre a stabilirsi in Roma. Servi all’arma- 
ta con distinzione ; i suoi abili erano grosso- 
lani, il suo pasto quello di semplici soldati, 
cd andava sempre a piedi . Essendo questo- 
re di Scipione venne in discordia con que- 
sto grand’uomo, il quale aveva la debolez- 
za di amare il lusso , e che trattava splen- 
didamente i suoi ufficiali . È stalo accusato 
di un zelo smoderato contro questo generale, 
e di essere stato la causa segreta delle per- 
secuzioni , eh’ egli ebbe a sperimentare ; ma 
le sue intenzioni erano pure , poiché voleva 
Colle sue cure , c col suo esempio ristabili- 
re gli antichi costumi : essendo console sot- 
tomise la Spagna ; ed in tempo eh’ era cen- 
sore cacciò dal Senato Lucio Flaminio, il 
quale per soddisfare all’ atroce curiosità di 
ma cortigiana , aveva fatto morire un col- 
pevole dopo un banchetto . Catone lo nota 
ili queir occasione come violatore della leg- 
ge Oppia , la quale proibiva gli ornamenti 
di oro , e di argento ; le donne trovarono 
gertipre in lui un’ implacabile persecutore , 
quando vollero oltrepassare i limiti della mo- 
destia nei loro ornamenti , o nei loro costu- 
mi . A. lui si deve la distruzione di Cartagi- 
ne, per cui fece incessanti premiu-e fino al 
punto dì finire tutti i suoi discorsi con que- 
ste parole ; „ TI mio seutimento è di distrug- 
gere Cartagine ,, . 

St. Rom, x8 
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S’ intromise nelle scienze , e specialmen* 
te nella Medicina , eh’ egli esercitò con poco 
«uecesso sopra la propria famiglia : soffriva 
le ingiurie personali con calma e con ilarità, 
ma era implacabile sopra i delitti pubblici j 
non passava giorno ch’egli non ne denunzias- 
se qualcuno. Accusalo finalmente egli stesso , 
perorò la sua causa nell’ età di oltre 90 an- 
,tii , e la vinse . Gli si rimproverano molti 
tratti di avarizia , quantunque ei riguardasse 
l'usura come un’assassinio. Voleva vedere 
sempre i suoi schiavi occupali al lavoro , a 
al sonno non polendo soffrire di vederli ozio- 
si . Catone non fu mai ammalato , ma andiede 
mancando a poco a poco senza dolore nel- 
r età di 94 anni . 

Trionfo di Paolo Emilio . 

5 Ba Paolo Emilio era il figlio di quell’ altro 
Paolo Emilio, che restò vittima nella batta- 
glia di Canne vinta da Annibaie , dopo varj 
cattivi successi dei generali Romani , si vol- 
le finalmente ridurre la Macedonia in pro- 
vincia Romana, e si scelse Paolo Emilio pec. 
fare la guerra a Perseo debole , ed indegno 
successore di Alessandro il grande . Questo 
Principe sgomentato dalle savie disposizioni 
del console mal si difese : Paolo Emilio non- 
dimeno stentò molto a rompere la celebre fa- 
lange Macedone , la quale nulla aveva aucQ- 
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ra perdalo da Alessandro in poi , inventorè 
di quest’ ordine di battaglia . Finalmente il 
re trovandosi senza risorse , si rifugiò in un 
tempio con tutti i suoi tesori che cagionava- 
no la sua rovina . Uno de’ suoi ufficiali lo 
tradì inducendolo a uscire da questo asilo . 
Perseo fu mandato a Paolo Emilio il quale 
lo consolò per quanto poteva, in una s\ tri- 
sta congiuntura. Dopo avergli parlato in gre- 
co , diresse il suo discorso in latino ai suoi 
proprj ufficiali , facendo loro ammirare in 
questo re sventurato qual’ era 1’ incostanza 
della fortune . Paolo Emilio portò a Poma 
degl’ immensi tesori , . e non curò dispiacere 
a’ suoi soldati con delle vili liberalità . Essi 
tentarono di fargli negare il trionfo, ma non 
poterono riuscirvi . Scipione Emiliano figlio 
di Paolo Emilio e figlio adottivo di Scipio- 
ne r Africano , marciava a fianco del vinci- 
tore . II trionfo durò tre giorni a motivo del- 
r immensa quantith delle spoglie , e di un 
convoglio di cento venti bovi colle corna do- 
rate destinati al sacrificio . Il trionfatore sta- 
vasi sopra un carro tirato da quattro cavalli 
bianchi, ed il popolo lo seguiva in abiti di 
festa . 

Dopo il carro venivano il re di Mace- ' 
donia reso stupido dal suo dolore , e li figli 
di questo principe bagnati di lagrime . Il pre- 
cettore andava istruendoli per T ultima volta} 
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non già alle virtù reali , ma bensì a com- 
muovere il popolo , stendendo a lui le brac- 
cia , e prostrandosi innanzi ai Senatori . Pa- 
re , che il Cielo volesse punire Paolo Emi- 
lio di aver così trionfalo delle lagrime di que- 
gl’ infelici ^ poiché perdè alternativamente po- 
chi gionii prima , e dopo il suo trionfo due 
figli , eh’ egli amava teneramente , e che ave- 
va allevali eolia maggior cura . Si era da per 
se stesso privato degli altri dopo il suo di- 
vorzio , avendoli fatto passare in altre case 
come figli adottivi . 

Egli è vero , che non fu data la morte 
À Perseo , ma nè egli , nè il suo figlio pri- 
mogenito poterono sopravvivere alla loro di- 
sgrazia . Il secondogenito ( sorprendente e- 
sempio delle umane vicende ) per nome A- 
lessaiidro , come 1’ eroe , da cui discendeva , 
visse in Alba da semplice particolare, molto 
felice di vivervi nell’ umile stato di scriba i 
o di pubblico cancelliere . 

Scipione Emiliano , Distruzione di Cartagine ^ 
e di Numanzio. 

620 Pubblio Scipione Emiliano, adottato, co- 
me noi l’abbiamo detto, dal primo Scipione 
l’Africano , fu fin dall’infanzia il modello de* 
suoi concittadini . Ebbe per maestro il cele- 
bre Polibio , eccellente storico , e grand’uomo 
di Stalo, uuo dei capi della lega di Acaja. 
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Mai volle dipartirsi nè in pace , nè In pner- 
ra da questo s'i celebre soggetto . Le virtìi di 
Scipione , il suo abborriinento da ogni sorte 
di piaceri avevano allrcttauto maggior meri- 
to e splendore , in quanto che li costumi e-' 
rano già generalmente corrotti . 

Scipione imparò 1’ arte militare in Ispa- 
gna sotto Lucullo . Vinse in duello un Ro 
Celtiberiano , e meritò la corona murale per 
essere salito il primo all’ assalto di una cit-- 
tà nemica . Il suo nome , e la sua capacilh 
gli meritarono il consolato mollo prima del- 
ì’ef'a ricliifjia. Gli si destinava la guerra Pu- 
nica, la quale era la terza e l’ ultima, o seb- 
bene questa guerra fosse ingiusta , Scipione 
dovette ubbidire al Senato , ed al popolo . 
Non avvi sorte di suppliche misto di pianto, 
di siiigliiozzi , e di un lutto generale , cho' 
non impiegassero i Cartaginesi per evitare la 
guerra coi Romani j ma Cartagine divenuta; 
florida come prima parve una rivale troppo 
temibile per risparmiarla . Le fu proibito di' 
continuare la guerra contro Massinissa ; indi 
le si lece sapere che consegnasse le suo ar- 
mi, e che bruciasse i suoi vascelli ; finalmen- 
te dopo questo sagrlfieio si v< lle esigere dai 
Cartaginesi, che abbandonassero la loro cit- 
tà. A siffatta proposizione il furore, la dispe- 
razione , c la rabbia subentrano nell’ animo- 
dui cittadini : notte , e giorno fabbricano dello 





axmi : delle case alterrate somministrano il le> 
per li vascelli ^ le doime sagrificaiio i- 
più begli oruameiili del loro sesso per sup* 
plire alla mancanza del cordame , tagliando- 
ci i capelli per intrecciarli , e farli servire 
agli attrezzi dei vascelli . Le vesti le più pre- 
ziose servono di vele : si versa tutto 1 ’ oro , 
o rargeiilo dei particolari nelle- pubbliche cas- 
se ; in somma Cartagine divenuta più fornii' 
diibile che mai , le si oppose Scipione ; Egli 
s’ impadronisce di una parte della citta , ed 
occupa anche il porto . Gh abitanti ( opera 
inudita ) ne scavano un’ altro all’ istante un 
pò più lontano , e vi trasportano i vascelli . 
Avrebbero potuto sorprendere anche la flot- 
ta Romana, e far così togliere l’assedio ; ma 
pareva, che la Provvidenza avesse risoluto la 
flislruzione di una citta da tanto tempo cele- 
bre, ma che aveva cagionato iiifìniti mali al 
genere umano per la sua crudeltà , e per la 
sua ambizione. Allorquando bisognò hnalmen- 
ta arrendersi, la moglie di Asdrubale coman- 
dante della cittù rimproverò al marito la sua 
vilt'a, parlandogli dall’alto di una torre del 
tempio, dove ella si era rifugiata, e d-^po a- 
ver scannalo i suoi figli , si precipitò con es- 
si- entro un rogo ardente. 

Prima di consagrare alle fiamme questa 
città magnifica, e sventurata, ( poiché t;J’e- 
14 h’ ocdiue del Senato ).< Scipione non potè 
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trattenere le sue lagrime pensando , che R<v 
ma islessa era stata cosi trattata dai Galli , 
e che forse un giorno la sua patria subirebbo 
la medesima sorte . 

Scipione essendo console per la terza 
volta fu mandato in Ispagna per ridurre Nu- 
manzìo , la principale citta di quel paese , e 
dove si erano rifugiali gli avanzi di Carlagi-- 
ne. Fece cingere di mura tutta la città , pro- 
teggendo così il suo campo , mentr’ egli bloc- 
cava gli assediati . La città che finalmente si 
arrese , non si aspettava per parte dei Ro- 
mani alcuna pietà , ricordandosi di averli co- 
perti d' ignominia , mercè un trattalo in cui 
figurò Tiberio Gracco 5 trattato, il qhale quan- 
tunque avesse salvato un’ arm.ata Romana , e 
che fosse una delle cause dell’ odio di Grac- 
co contro i senatori , e delle disavventure di 
questo giovane fu rigettato dal Senato . Sci- 
pione mitigò , per quanto potè , il rigore 
delle sue istruzioni ; ,e rese la calma a tutta 
la Spagna che li Numantini non cessavano di 
eccitare alla rivolta. 

) Divenuto censore ( carica ch’era il col- 
mo degli onori , ) Scipione sì trovò contrariato 
dal suo collega e non potè esercitare una 
giusta severità . Era questo suo collega un . 
Magistrato senza energia , e si studiava di sal- 
vare tulli li colpevoli , per cui Scipione di» 
C9va soyenle » }t PercJiè ho Io avuto im coU 
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lega? Meglio sarebbe che io non l' avessi,,,- 

La sua vita pn‘vat:i. non fu meno illustre 
della sua carriera politica , e militare . Era 
egli ricco , e godeva iiobilmenle i beni che 
aveva conservati , poiché aveva dispensato la 
maggior parte del suo avere- alla sua madre, 
la quale dopo essere stata ripudiata da Pao- 
lo Emilio non poteva sostener il suo grado . 
Cede parimenti alle sue sorelle diverse suc- 
cessioni che gli erano toccate . Questa libe- 
ralità gli fece il piu grande onore presso le 
signore, e gli attirò l' ammirazione de' suoi 
concittadini , in un tempo , in cui nessuno 
faceva parte de’ suoi beni ad alcuno , e nel 
quale il prestar danaro senza usura , o a pic- 
colo interesse si riguardava come una specie 
di eroismo . 

Scipione fu amico di Lelio, come il suo 
padre lo era stato del padre di questo mede- 
simo Lelio . Tostochè potevano sottrarsi da- 
gli affari, e dal chiasso della città, volavano 
alla campagna con Polibio loro compagno fe- 
dele ; ivi mediante Io studio, la conversazione 
ed alcuni puerili trastulli si ricreavano da 
tutto il fastidio dei doveri , che avevano do- 
vuto adempire. Lo ingegnoso Terenzio liber- 
to di Scipione, ed autore di quelle come- 
die , iu cui respira tutt:r la gcutilezzn Roma- 
na faceva parte ancora di questo felice ritiro. 
Si dice , che la maggior parie delle opere f 
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che sonosi date alla luce sotto il suo nome y 
siaqo veramente di Scipione. 

Questo eroe non si mostrò meno forte 
nelle civili discordie , che in mez7.o ai peri- 
coli della guerra . Interpellato un giorno da 
un Tribuno di dichiarare ciò eh’ egli pensava 
della morte di Tiberio Gracco di cui pare* 
va che il popolo volesse farne il Dio della 
libertà i rispose , che aveva meritato la mor- 
te per avere usurpato 1' autorità pubblica. Si 
sospettò ciré Cajo Gracco avesse contribuito 
alla morte di Scipione , il quale fu trovato 
morto una mattina nella sua camera . Si vi- 
de il suo viso velato contro 1’ uso y che vi 
era nei funerali . Metello nemico particolare 
di Scipione , ma che per altro lo stimava , 
ebbe tanto dolore della sua fine tragica , die 
corse lutto sbalordito sulla piazza, e$claman«> 
do : ,, Cittadini , li baluardi di Roma , delle 
nostra città sono abbattuti ; Scipione si è faU 
to pocanzi soggiacere ad una morte prema- 
tura, mediante un delitto abbominevole „ . 

.Metello ordinò ai suoi figli di portar^ 
tulle loro spalile il corpo di Scipione fino al 
feretro , ossia alla lettiera funebre stesa sul 
rogo • aggiungendo le seguenti espressioni : 
„ mai , o miei figli , voi renderete un si no» 
bile , e tristo ufficio a un personaggio pi^ 
grande , a ad un cittadino migliore „ . 
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Cospirazione dei Gracchi . 


6ai Tiberio , e Cajo Gracco erano nipoti 
°di Scipione l'Africano, il primo di questo 
nome per parte della loro madre Cornelia , 
Questa illustre Romana non splendeva meno 
per le di lei virtù , che per i suoi talenti : 
Ella conosceva le belle lettere greche , e 
latine , e scriveva con facilita . Allevò essa 
stessa i suoi due figli , presiedette alla di lo- 
ro educazione , ed il più spesso se ne occu- 
pava ella medesima . Una signora forastiera 
Cucendole vedere le sue gioje , e i suoi dia- 
manti , ella le presentò i di lei figli dicen- 
dole : „ ecco li miei ornamenti , e la mia 
guarnizione la più cara „ . Tiberio nell'età di 
treni' anni era il primo oratore del suo se- 
colo . Il suo fratello , ed esso si distinsero 
egualmente nella guerra , e negl' impieghi ci- 
vili ; ma la gloria dei Scipioni eccitò la di 
loro invidia . Li Scipioni Publio e Nasica 
erano riguardati come li primi uomini dello 
Stato , li Gracchi desideravano illustrarsi al 
pari di essi , e non potendo riuscirvi col 
prendere il partito dei nobili, e del Senato , 
dove li Scipioni splendevano , procurarono 
di elevarsi mercè la fazione popolare . Cor- 
nelia , donna superba ed altiera , non cessava 
di esaltare la loro ambizione . „ Sono sem- 
pre chiamata , diceva essa > la figlia di Sci- 
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pione ; e perchè non Cornelia madre dei 
Gracclii Tiberio dotalo di tutte le virtù, 
meno della moderazione , consultò nondimeno 
li più. famosi giuriscousulti sulle leggi agra- 
rie , e specialmente la sua madre, prima di 
nulla projoorre . Il primo piano ciie aveva 
ideato , aveva un’ apparenza di equità. Tibe- 
rio si affliggeva di vedere l’ Italia coltivata 
dagli schiavi dei ricchi , ed il popolo ridot- 
to ai più vili mestieri : bramava egli ren- 
derlo agricoltore , e ristabilire gli antichi co- 
stumi 5 ma gli ostacoli , che Tiberio trovò 
nelle sue leggi avendolo irritato non pensò 
ad altro , che ad accrescere il numero delle 
sue creature , mediante ogni sorte di strade 
ingiuste , e violente . Ammise quasi tutta 
1’ Italia al diritto di cittadinanza ; divideva le 
terre , e il denaro del fisco al volgo •, e fa- 
ceva depoiTe i tribuni del popolo , che si 
opponevano ai suoi progetti. S’impadroniva 
a viva forza della tribuna oratoria : final- 
mente ogni Magistratura era divenuta un nul- 
la a fronte della sua autorità particolare . Il 
giorno innanzi alla sua morte aveva convo- 
calo tutti li suoi. amici, e chiamato tutto il 
popolo alla difesa della sua persona . S’ ina» 
padroni l’indomane mattina del Campidoglio. 
Il Senato non potendo più soffrire la sua ti- 
• rannide si avanzò in corpo contro di lui sotto 
gli ordini di Scipione JSiasica, che altre volte 
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in un basso consacralo alle furie , ed ordinò 
al suo schiavo di ucciderlo . Questo schiavo 
supcriore alla sua condizione per i suoi seu> 
tiuieiiti, questo servo fedele gli rese con di- 
spiacere , ed a stento un tal funesto , ed ul- 
timo ulUzio , ma si uccise egli stesso sul cor- 
po del suo padrone. Tale fu la line tragica 
di due illustri personaggi , che avrebbero po- 
tuto divenire la gloria , e T ornamento della 
loro patria , se la loro ambizione fosse stata 
contenuta nei giusti limiti , e se il loro zelo 
fosse stato più illuminato . 

Alcuni passi particolari della vita di molti uo- 
mini celebri Jino al tempo delle guerre civili . 

635 

I Corintj avevano insultato gli ambascia- » 65a 
tori Romani . Nel giorno della battaglia che 
sì andava preparando , avevano fatto uscire 
dalla citta le loro mogli , e figli , facendovi 
introdurre dei carri per togliere le spoglie 
dell' armata Romana, ch’eglino riguardavano 
già come vinta •, ma gli abitanti di Corinto 
da spettatori divennero prigionieri , essendo 
stata la di loro armata battuta , e lu citta 
presa di assalto da Lucio Mummio Acaico . 
Questo generale semplice , e incolto ignora- 
va il valore dei quadri , e delle statue , che 
egli fece portar via da Corinto sino al pun- 
to di aver minaccialo gl’ imprenditori de' car- 
riaggi che qualora avessero fatto "perdere , o ' 
St. Rolli. 19 
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^.inneggiare quelli che gli confidava , ne do- 
vessero dare altri simili . Li tempi in cui li 
generali Romani noti conoscevano il pregio 
delle belle arti furono quelli dei buoni co- 
stumi , che le belle arti ammolliscono ; ma 
pur troppo spesso addiviene che nell’ am- 
mollirli li corrompe . 

Quinto Metello il Macedonico assedian- 
do una cittk , era sul punto di rendersene 
padrone . Aveva egli presso di se un esule 
di questa medesima città , il quale come am- 
bizioso , e vendicativo lo stimolava a dare 
r assalto . Gli assediati portarono sulle mura 
li figli dell’esule, minacciando di scannarli 
qualora si avanzassero . Quest’ uomo soffo- 
cando i sentimenti della natura stimolava Me- 
tello di dare il segnale ; ma questi ebbe or- 
Tore di un siffatto spettacolo e fece subito ri- 
tirare le sue truppe . Una sì grande umani- 
tà gli fu più utile della crudeltà j poiché tut- 
te le città vicine gli si arresero. Metello pas- 
sava per il più fortunato Romano 5 la di lui 
buona ventura 1’ accompagnò sino all’ uftimo 
de' .SUOI giorni; essendo morto senza dolore, 
Cfl in una estrema vecchiezza in seno della 
sin famiglia, ch’egli lasciò molto ricca, po- 
’ frate, e felice. 

Quinto Metello' Ntimidico aveva vìnto 
'Giijgurta, che aveva usurpato il regno di Nu- 
uridia ai nrpoii di Massinissa ; egli avrebbe 
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terminata questa guwra se non gli fosse stato 
tolto il comando mediante i maneggi di Ma- 
rio suo cliente , e suo luogotenente generale. 
Questo Metello accusato di concussione non 
ebbe bisogno di una lunga difesa . 1 suoi giu- 
dici non vollero neppnr leggere la sua giu* 
stifìcazionc , e fu assoluto in vista della sua 
inattaccabile riputazione di disinteresse, e di 
probità . 

Egli per aver ricusato di giurare 1’ os- 
servanza di una legge ingiusta fu esiliato ; ma 
la sua partenza mise in costernazione tutte Io 
persone dabbene . H suo figlio , eh’ ebbe il 
soprannome di Pio a motivo della sua pietà 
filiale , ottenne mercè le sue preghiere , e 
le sue lagrime il ritorno del suo padre. Que- 
sto ritorno fu un vero trionfo , poiché tutta 
la cittb in abito di gala andiede incontro ^ 
questo venerabile vecchio . 

Marco Emilio Scauro si distinse per la 
sua severità nel fare osservare la disciplina 
militare . Gli alberi fruttiferi , che si trova- 
vano nei campi , dov’ egli comandava rima- 
nevano intatti in mezzo ai suoi numerosi sol. 
dati. Un pretore avendo trascurato di alzar- 
si , mentre egli passava , fece rompere dai 
littori consolari la sedia curule di questo Ma- 
gistrato . 

Un forastiere avendo accasato Scauro di 
peculato, la sua difesa si ridusse a queste 



aio . 

poche parole ; Vario Spagnolo accusa MarJ 
co Smuro Romano principe del Senato di es- 
sersi lasciato corrofnpere dal nemico e di aver 
/ tradito gl’ interessi del popolo . Marco Scau- 
ro principe del Sen.ato si dichiara innocente 
di questi delitti; Non vi sono teslimonj ; chi 
di noi due merita maggior credenza ? 

Publio Ruiilio Rufo si distinse fra lutti 
li suoi concittadini per l’ integriti , e l’ inno- 
cenza de’ suoi costumi. Essendo egli console," 
gli venivano fatte vive istanze da uno de’suoi 
migliori amici di accordare una cosa ingiusta. 
Che ne ho da fare della vostra amicizia ( di- 
ceva egli ) se dessa mi è inutile ?«1 che re- 
, plico Rutilio : ,, Ed io che bisogno ho della 
vostra , se per conservarla debbo commette- 
re delle ingiustizie „ i’ Rutilio avendo protet- 
to i popoli dell’ Asia contro la rapacilh dei 
Finanzieri Romani , gliene fu fatto un delit- 
to in Roma accusandolo di aver pregiudicalo 
agl’interessi del tesoro publico. Rutilio sde- 
gnò di supplicare i suoi giudici , e di vestirsi ^ 
a bnino , come erano solili gli accusali , e 
comparve innanzi al Tribunale vestilo de’ suoi 
abiti consolari. Essendo stato egli esiliato per 
maneggio de’ suoi nemici , tutti quei popoli 
dell’ Asia presso cui si ritirò gli fecero gran- 
di dimostrazioni di benevolenza. Tutti lo con- 
solavano parlandogli della guerra civile che 
doveva far richiamare gli esiliati j ma poca, 
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forza aveva in lui una gioja unita ad odiosi 
avvenimenti . ,, Io desidero piuttosto diceva 
egli , che la mia patria arrosisca del mio esi- 
lio , che del mio ritorno ,, . 

Marco Livio Druso univa a. molti difet*. 
ti, a una superbia arrogante, ad una prodiga- 
lità eccessiva i sentimenti li più nobili . Il 
suo Architetto domandandogli un giorno vi- 
stose somme di danaro per fabbricargli una ca- 
sa dove avrebbe potuto godere tutti li van- 
taggi della solitudine , e non essere veduto da 
veruno , gli rispose : „ io vi darei il doppio, 
se sapreste al contrario fabbricarmi una casa, 
dove tutte le mie azioni potessero essere os- 
servate da’ miei concittadini,, . Si reputava 
da per se stesso il miglior cittadino : in un 
tumulto popolare , seguilo in occasione del 
diritto del voto, che chiedevano i popoli d’I- 
talia fu egli colpito a morte da uno de' suoi 
nemici . Druso era il fautore di quel proget- 
to , che fu frastornato , e produsse la guerra 
sociale . Le ultime parole , che pronunziò 
Di uso, annunziano che egli si era sempre stu- 
diato di distinguersi mercè il suo amore per 
la patria , e che uiuno giammai Io superareb- 
ke nell’ esercizio di questa virtù. 
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Quadro dei costumi di Roma verso il tempo 
delle guerre vivili . 

€6o Dopo oltre sei secoli dacché Roma esU 
steva , Io Stato Romano cominciò a sperimen- 
tare quei mali, che sono conseguenze dei cat- 
tivi costumi . Distrutte che furono Siracusa, 
Cartagine , Corinto , e debellati i Re di Ma- 
cedonia, e di Siria, i tesori di tutto il Mon- 
do vennero a colare in Roma come torrenti, 
e sommersero per cosi dire , tutto ciò che 
vi rimaneva di virtù . Altre volte i Magistra- 
ti erano spesse fiate nominati in loro assenza, 
e loro malgrado ; ricusavano ostinatamente di 
«ssere più volte i eapi della Repubblica ; li 
dittatori si dimettevano dalla loro autorità 
molti mesi prima del termine ; li semplici par- 
ticolari s'incaricavano nei bisogni dello Stato, 
dell' armamento delle flotte, del mantenimen- 
to dei marinari, e del soldo di una parte del- 
r armata . Le donne sacrifieuvano l’ oro , e l’ar- 
gento che formavano il di loro ornamento per 
accrescere il tesoro pubblico. Gli schiavi poco 
numerosi avevano la tavola comune coi loro 
padroni , i quali non si distinguevano da essi 
coi loro abiti se non quando andavano in Se- 
nato , o sulla tribuna . Li soldati vedevano , 
seuza borbott.amento , le terre , le spoglie , 
e r oro de’ popoli vinti che arricchivano il 
iùco, oniuYttuu il trionfo del loro geuerale.} 
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e riempivano le casse dello Stato . La disci» 
piina militare era severa ; i soldati temeva- 
no il loro generale quanto il nemico . Tutto 
però cambiò di faccia quando i particolari fu- 
rono divenuti più ricchi dei Re . L’ avari- 
zia una passione universale ; il popolo ven- 
deva i suoi voti ai Magistrati , i quali face- 
vano in seguito un trafico della giustizia, o- 
•igevano oltre il^ dovere dagli alleati , pre- 
davano i vinti , ed esinanivano i poveri col» 
Tusura. Tanti vizj ispirando una smisurata am- 
bizione di quel potere, che dava le ricchez- 
ze , scossero il freno delle leggi: le, sedizio- 
ni divennero sanguinose , dopo le quali ven- 
nero le guerre civili , e furono implacabili ; 
il generale vendeva la disciplina al soldato , 
il quale gli vendeva la patria . Ma gettiamo 
di grazia un velo sopra questi tempi orribi- 
li , e non ne parliamo se non per ammirare 
alcune virtù che spiccarono ancora in mezzo 
ai grandi vizj . Procuriamo di mettere in non 
cale ^ delitti , o le mancanze del picciol nu-. 
mero di quelle persone celebri che vide an- 
cora la 'Repubblica , odiamo sohunente un'a- 
bozzo dei loro carattere, e de' loro talenti. 

Ciijo Mario . 

Cajo Mario uomo di bassa estrazione e-^ 
ra il miglior soldato dell' armata di Scipione 
Emiliane j questo geqerale baileudo un giorni 



DO sulla spalla del giovane Mario allora tri» 
Luno militare , gli disse : „ Ecco , a mio ere* 
derc, colai, che un giorno mi rimpiazzerà 
Una forza straordinaria , un corpo avvezzo 
alle fatiche , un' applicazione costante ai do- 
veri della milizia lo fecero pervenire ai più 
grandi onori militari . Nemico implacabile 
della nohilt'a detestava Metello illustre patri- 
zio , di cui egli era il cliente , e la creatu- 
ra. L' anima di Mario era orribile al pari del 
suo aspetto; non si vergognò di portare l’ in- 
gratitudine sino al punto di screditare il suo 
generale , c giunse a rimpiazzarlo nel coman- 
do della guerra Numidica . Egli non fece al- 
tro che profittare delle vittorie del suo an- 
tecessore , ma alla perfine ebbe T onore di 
teriniuare questa guerra . Gingurta priucipe 
pieno di valore , e di belle qualità , ma che 
sì era macchiato di lutti li delitti per giun- 
gete al trono , e conservarlo , fu condotto in 
trionfo, e messo in una prigione per farvelo 
morire di fame . 

Dalle estremiti» della Germania erano 
partili due popoli alleali i Tentori , e li Cim- 
bri . Mario disfece i primi appiè delle Alpi 
Liguri , e gli altri vicino alle Alpi Koriche, 
Li soldati Romani in questa guerra si trova- 
rono assetati ; Mario mostrando loro il fiume 
coperto da ambe le parti dalle truppe nemi- 
che disse: ,, Ecco l’acqua 3 non vi vuole al- 
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Irò che il coraggio por beyerrie ,, . Li Jii* 
popoli ad un dipresso si facevano ascendere a 
trecento mila uomini ; dessi andavano cercan- 
do a mano armala delle terre per stabilirvisi ; 
le loro mogli , dopo la disfatta, combattero- 
no valorosamente al pari dei loro maj iti , e 
dall'alto dei loro carri si difendevano con quel 
coraggio , che suole ispirare la disperazione. 
Finalmente avendo offerto di arrendersi, quan- 
te volte si accordasse loro la liberta , il che 
non poterono ottenere, preferirono la morte 
alla servitù rivolgendo le armi contro se stes- 
se , o facendosi de’ nodi mortali coi loro ca- 
pelli . Se ne trovò una fra le altre sospesa 
ad un’albero coi suoi tigli morti attaccati ai 
suoi piedi . Quest’ orribile spettacolo fini di 
avvezzare I’ animo di Mario a versare il san- 
gue nelle guerre civili. \ 

Siila scacciò da Roma la fazione di Ma- 
rio che fu proscritto. Arrestato in una palar* 
de fu condotto colla fune al collo in una pri- 
gione dove egli vide entrare uno schiavo in- 
caricalo di ucciderlo ; Mario riconoscendolo 
per un soldato Cimbro , non si sgomentò in 
quest’ ultimo pericolo , e fissandogli uno 
sguardo furibondo esclamò . ,, Barbaro oserai 
tu uccidere Mario ! Questo nome sì temuto , 
la sorpresa , il timore colpirono lo schiavo , 
il quale smarrito gittò la sua spada a piè del 
proscritto e fuggì gridando : ,, lo non pos4o 
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aecidere Mai-io vincitore dei Cimbri „ ! Que- 
sto avvenimento fu riguardato come un’ ordi- 
ne del cielo , che voleva la salvezza di un’ 
eroe disgraziato *, e quindi gli fu permesso 
di andarsene via . 

Appena giunto in Africa vide Mario av- 
vicinarsi un littore del Pretore di quella 
provincia, il quale gli notificò l’ordine di 
uscirne , se non voleva perdere la vita. Era 
egli allora sedato presso Cartagine , dove 
aveva creduto di sfuggire agli altrui sguardi, 
L’ illustre proscrìtto mira con occhio aggrot- 
tato il littore , il quale gli fa premura di 
dargli una risposta . „ Ebbene , diss’ egli , va 
a dire al Pretore , che tu hai veduto Mario 
seduto sulle rovine di Cartagine ,, . 

Mentre Siila faceva la guerra a Mitrida- 
te nella Grecia , e nell’ Asia , li proscritti 
s’ impadronirono di Roma ; Mario vi accorse , 
e alla testa di tremila scellerati non cessò 
per cinque giorni , e per cinque notti di 
scannare isuoi nemici, o di perseguitarli. Le 
case de’ ricchi erano esposte al sacco; il po- 
polo invitato a darvisi ebbe orrore di quésto 
brigantaggio : nessun cittadino entrò nelle ca- 
se dove non si vedevano se non i soldati 
di Mario . 

Malgrado questi orribili successi Mario 
non era tranquillo per parte di Siila ; egli 
credeva di vederlo or ora giungere in Roma 
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Bn’ altra volta alla testa della sua armata vit- 
toriosa ; non essendosi dimenticato del suo 
' esilio . Per procurare di distrarsene , si gitlò 
nel più vergognoso libertinaggio , passando 
li giorni , e le notti nella tavola ^ ma il ri- 
morso , che r accompagnava da per dove , 
ed i suoi timori anticiparono la sua morte ; 
imperciocché quantunque egli morissi vec- 
cluo , il vigore del suo temperamento gli fa- 
ceva sperare una più lunga carriera . 

Non si possono negare a Mario i talenti 
che costituiscono un gran generale j ma l’or- 
rore che ispirarono i di lui vizj , e le sue 
crudeltà ha reso la sua memoria odiosa , e 
abominevole . 

Lucio Cornelio Siila . 

L’ ingratitudine di Mario verso Metello 
di cui Siila era il genero 5 le sue violenze" 
contro il partito della nobiltà seguito da Sii- 
la 5 la pretensione del vincitore dei Cimbri 
di torre anche al suo rivale l’onore di sog- 
giogare Mitridate avevano reso irreconcilia- 
bili nemici questi due capi dei due partiti 
opposti . Mario non sapeva se non vincere 
i nemici , e scannare i cittadini nelle guerre 
civili . Siila non meno valoroso , e del pari 
crudele era -ancora un grand’uomo di Stato. 
Questi dopo aver ristabilita la calma in Ro- 
ma , e proscritto il partito di Mario , vide 
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bene che questa calma non sarebbe mollo 
durevole , e che per mettersi a froule di 
Mario, doveva farsi come lui un gran no- 
me . Quindi parti per la Grecia , dove dis- 
fece li generali di Mitridate , e li suoi allea- 
ti : ed in Asia battè questo principe in tutti 
gl’ incontri . Faceudosigli vive ed incessanti 
premure di ritornare in Roma avrebbe desi- 
derato di accordare la pace al nemico , che 
la dimandava con istanza , a condizioni ra- 
gionevoli ; ma Siila comprendendo che la 
gloria del vincitore non sarebbe cos'i bastan- 
temente luminosa, volle imporgli delle con- 
dizioni gravose le quali ridussero quasi a uu 
nulla la potenza del piu gran Re del suo 
secolo. Kè "li orrori clic esercitava in Roma 
Mano , e la sua fazione , nè la depredazione 
dei beni di Siila , nè il pericolo della sua 
moglie , e dei suoi amici poterono frastorna- 
re questo magnanimo Romano dall’ inseguire 
il nemico della Repubblica , fino a che l’eb- 
be finalmente atterrato . Plutarco paragona 
questa eroica ostinazione all’ accanimento di 
quei cani guerrieri , che non rilasciano mai 
la loro preda subito che 1' hauno alferrala , 
Rao a che la veggono spirare sotto i loro 
morsi, e rendere l' ultimo n^spiro di vita. 
Siila partì finidmente alla testa della sua ai'- 
mata vittoriosa, e trovò tutta l’Italia in guer- 
ra avendo saputo Cùuia, capo dei C0Df;turati , 
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interessare ^11 alleali alla sua causa. Siila so- 
stenne una nuova guerra più tcrriliile di quel- 
la di fuori , dislece tutti li generali amici di 
Ciima, successore di M.irio , e fra gli altri 
lo stesso figlio di Mario. Siila vittorioso en- 
trò in Roma dove ristabilì il buon ordine fa- 
cendo massacrare lutti li faziosi , e proscri- 
vendo tulli coloro , die non potè prendere 
sull* ist<Hile. Si fece nominare dittatore e s’im- 
padronì del potere supremo senza prescrive- 
re alcun tempo alla sua dimissione . ^ 

Siila, dice Montesquieu, come persona 
violenta , guida violentemente li Romani alla 
libertà. Questo passo lo carallerizza pcrlella- 
meiite . Li beui dei proscritti furono asse- 
gnati ai soldati : in tal guisa tutta l’ armata 
era interessata al manlenirneuto delle nuo- 
ve leggi . - 

Chi crederebbe die Sill.a avesse voluto 
rinunziare la dittitlura dopo tanle vendette, 
ed esecuzioni crudeli ? Eppure egli dibe l’ar- 
dire di farlo , e morì iid suo letto come un 
altro cittadino . 

Per quanto Mario avesse in orrore le 
lettere ed i piaceri, altrellaiilo erano in pre- 
gio presso di Siila , le di cui leggi e rego- 
laineiili gli sopravvissero . Pompeo , e Cra»- 
50 gli successero in quanto che dessi furono 
dopo la morte di Siila ameudue onnipotenti 
- St. Rom, 20 



Bella Repubblica, dopo essere stati luogote* 
ueiiti generali , e creature di Siila . 

Lucio Lucullo . 

Lucio Lucullo si distinse nella provincia 
di Asia in qualità di questore , per la sua 
integrità, e per la sua intelligenza. Fu in- 
caricato della guerra contro Mitridate ; Fgli 
non era guerriero , e dovette allo sRidio , e 
alle sue riflessioni tutte le sue vittorie. Du- 
rante il suo viaggio egli s’ istruì così bene , 
che giungendo all' armata era già divenuto 
un gran generale . Ne diede continue prove 
forzando il Re di Ponto a ritirarsi in Arine- 
«ia presso Tigrane . Il Re di Armenia si fa- 
ceva chiamare il Re de’ Re, essendo il Mo- 
narca il più possente dell'Asia, tbbro di or- 
goglio , e di una falsa gloria non si mise da 
principio in istato di difesa ; finalmente pas- 
sò ad un’ altra estremità , a quella cioè di 
fare degli armamenti, cotanto prodigiosi, che 
la sua armata si distruggeva da per se stes- 
sa mercè la moltitudine dei soldati . Lucullo 
non fece ^Icun conto di questo formidabile 
apparato , e marciò contro i nemici con al- 
quante legioni colle quali riportò una vitto- 
ria completa, e decisiva, che ridusse Tigra- 
ne ad una fuga vergognosa . 

Una (|ualita che mancava a Lucullo era 
la dolcezza verso i soldati, non avendo l’ar* 
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t© di farsi benvolere da essi. Dall* altra paf-» 
te Clodio suo cognato gli animava incessane 
temente contro il loro generale. Finalmente 
Luciillo mediante i maneggi di Pompeo fu 
privato del comando , ed ebbe il dolore di 
vedere che i suoi soldati ricusavano di con- 
tinuare la guerra, perchè attendevano Pom- 
peo , e preferivano di combattere sotto di 
lui. Lucullo durò anche molta fatica a otte» 
nere il trionfo . 

Annojato dei publici affari , si diede to- 
talmente alle lettere , ed ai piaceri . Aveva 
egli immense ricchezze , ma acquistate legit- 
timamente, nulla avendo mai guadagnato ss 
non a spese del nemico, ed avendo anzi ben 
trattato gli alleati , e li popoli dell’ Asia . Il 
suo lusso era passato in proverbio presso i 
Romani ; ma egli compensava tutto ciò col- 
la protezione che accordava alle belle arti , 
e ai letterati, per i quali fece costruire una 
magnifica biblioteca, dove erano ricevuti, ed 
accolti con distinzione. Lucullo non abban- 
donò mai il partito del Senato , e si ricon- 
ciliò con Pompeo ; era egli sopfatutto amico 
particolare di Cicerone ; ed è questo uno di 
quei titoli , che hanno reso commendevol# 
la sua memoria ; come lo splendore delle sue 
vittorie lo ha fatto mettere al rango dei pili 
grandi generali del^a Republica . 



Quinto Sertorio , 


^76 Tra i generali Romani che seguirono il 
*^parlito di Mario , il piu celebre fu Sertorio. 
Fece egli le sue piime campagne nella guer- 
ra contro i Cimbri . Egli c conosciuto spe- 
cialmente per i suoi fatti d’armi nella guer- 
ra sociale , dove fu egli ferito al viso , e 
perde un’ occhio . Si faceva una gloria della 
sua ferita , e si reputava ben’ avventurato di 
portare cosi dei segni ostensibili del suo va- 
lore . ,, Tutte le distinzioni militari , diceva 
egli , le corone , e le armature con cui li ge- 
nerali ricompensano il merito , non possono 
esser sempre visibili ; d’ altronde una ferita 
sul viso è una incontrastabile , e luminosa 
prova della bravura di un guerriero ,, . 

Una debole truppa di soldati , che noa 
meritava il nome di armata, bastò a Sertorio 
per dominare in una gran parte della Spa- 
gna. La sua attività, e le sue virtù gli pro- 
curarono da tutte le parti dei soldati, e de* 
soccorsi . Radunò tutti i proscritti , formò un 
Senato, e si riguardava coinè l’ ultimo ba- 
luardo della liberta Romana. Egli seppe far 
fronte a tutti li generali che Siila spedi suc- 
cessivamente contro di lui 5 li battè più vol- 
te, e dette molle inrpiietezze al dittatore. 

Il tratto più bello della vita di Serto- 
rio si è allori^uaudo iNIilridate ricercò la sua 
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alleanza . Questo principe s’ imrìiaginava che 
Sertorio confinato nel fondo della Spagna gli 
accordarebbe quanto gli avesse dimandato per 
avere una flotta , e del danaro senza di che 
non poteva far la guerra con successo . Ser* 
torio rispose come se fosse stato dittatore ia 
Pioma , e senza rivali. ,, Quali condizioni , di- 
ceva il Re , c’ imporrebbe dunque Sertorio 
in seno della sua patria , se esiliato , e pro- 
scritto sostiene con tanto fasto gl’ interessi 
dello Stalo „ ? Seriorio si alleò con Mitrida- 
te a condizioni le più onorevoli ; gli spedi 
uno de’ suoi luogotenenti , il quale da por 
tutto precedeva il Re , e governava li popoli 
in nome dei Romani ; il Re di Ponto non 
sembrava che il luogotenente del generala 
Romano , il quale era un semplice invialo 
di Sertorio . 

Trovandosi Sertorio , governare dei po- 
poli ignoranti, e superstiziosi , si diceva ispi- 
rato da Diana, ed aveva spesso presso di so 
una cerva bianca dimestica, che supponeva 
esser cara a questa Dea. Resistè al gran Pom- 
peo mercè la destrezza eh' egli ebbe di evi- 
tare il combattimento per lungo tempo con- 
tro forze ineguali , e duranti questi indiigj 
egli rovinava l’armata di Siila comandata da 
Pompeo. Li soldati Romani, e specialmente 
gli alleati mormorando di fare cosi una guer- 
ra di rigiro , che li stancava , e di cui non u« 
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Veflerano la fine. Sertorio fece loro compren- 
dere le ragioni della sua condotta , mediante 
uno spettacolo più proprio a fare impressio- 
ne nelle di loro menti poco illuminate, di 
quello che potesse farlo la magnificenza di 
nn discorso studiato . 

Fece comparire in mezzo all’armata due 
cavalli uno giovane , e vigoroso guidato da 
«n vecchio decrepito, 1’ altro debole , e di- 
magrato guidato da un giovane robusto , c ga- 
gliardo . TI giovane tentava per ordine del 
generale di svellere i crini della coda del ca- 
vallo debole stringendoli lutti insieme con 
ambe le mani . Questo inutile tentativo di- 
verti molto i soldati •, ma allortpiando vide- 
ro il vecchio svelb-re pelo a pelo lutti li cri- 
ni della coda dell’ altro cavallo compresero 
la ragione della condotta del loro comandan- 
te , il quale per lo innanzi non cessava di 
loro rappresentare in vano, ch'egli distrug- 
gerebbe a poco a poco le forze de’ suoi nemi- 
ci con maggior facilita di quello che se gli 
attaccasse tutti in una volta . 

Sertorio fu finalmente vinto da Pompeo; 
ma inasprito di umore divenne crudele ver- 
so i soldati , e specialmente verso gli alleati, 
dai quali esigeva delle grosse imposizioni . Il 
dispiacere , ed il tedio degli affari lo gitta- 
rono nel libertinaggio; e quindi cadde nel di- 
sprezzo , c cessò di essere amalo . Perpeuna 
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uno ^c’ suoi luogotenenti geloso Jel sno gtf- 
ner;tle , trovando gli animi disposti aduna con- 
giura , ne profìuò , e lo lece assassinare in 
mezzo ad un banchetto . Pompeo profittò di 
questo avveuiineuto , e terminò la guerra . 


Cneo Pompeo il grande . 

Pompeo, a cui li suoi concittadini die* 
dero il soprannome di grande, conl'crnialoglt 
dalla posterità , era di una famiglia patrizia, 
la di cui illustrazione ebbe da lui principio , 
e fine . La sua prima nobile azione fu la i)ie- 
filiale . Il suo padre poco stimato si era 
fatto odiare per la sua avarizia ; per cui li 
suoi ufficiali congiurarono un giorno contro 
di 1 ni . Il progetto era di dar fuoco ai suoi 
padiglioni , e di ucciderlo in tempo del tu- 
multo . Cn. Pompeo ancor giovane era a ta- 
vola presso il capo della cospirazimie. L’ o- 
micidio doveva commettersi a mezza notte , 
Egli ne fu avvertito per tempo , ma pensò 
bene di dissimulare, e di all'etiarc una gioja, 
ed una estrema affabilità. Dopo ch’egli par- 
tì dalla tavola si nascose nella tenda del suo 
padre, ch’egli avvisò di alzarsi. Comparve- 
ro gli assassini , e diedero molti colpi di spa- 
da nel letto del loro generale . In quel men- 
tre il giovane Pompeo si mostrò ai soldati , 
impiegò le preghiere , le lagrime , de’ rimpro- 
Y€i'i moderati , de’ discorsi forti , affettuosi . 
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Tu tal guisa pervenne a riconciliare l’ armata 
col suo capo ] e da qxiesto avvenimento che 
lo rese interessante a tutti , cominciò Pom- 
peo a divenir grato ai soldati . 

Allorquando scoppiò la guerra civile fra 
Mario e Siila , non aveva aticora venti an- 
ni , e prese il partito del Senato contro la 
fazione popolare. Siila dopo la sna spedizio- 
ne contro Mitridate ritornava in Italia colla 
sua armata molto meno numerosa di quella 
de’ suoi nemici . Cn. Pompeo riunisce gli 
avanzi dell’armata di suo padre, si mette in 
campagna , traversa l’ Italia per andare a so- 
praggiungere Siila , e camin facendo disper- 
de , o riunisce alla sua armala tutte le trup- 
pe che incontra . Il vincitore di Mitridate sen- 
tendo che vi era non lungi da lui un’ anna- 
ta considerabile , fu piacevolmente sorpreso, 
che dessa fosse comandata da no giovane 
eroe , che ardeva di raggiungerlo per impara- 
re sotto di lui il mestiere della guerra. Siila 
ammirando i talenti di questo giovane guer- 
riero , il quale aveva solamente ventitré an- 
ni , discese da cavallo per complimentarlo , 
lo salutò generale, e lo fece suo primo luo- 
gotenente . Ogni volta , che Pompeo gli si 
presentava, Siila si alzava, e lo salutava', o- 
nore eh’ egli non rendeva ad alcun’ altroca{>o. 

Fu incaricato Pompeo della guerra di Si- 
cilia contro Corbouo uno dei consoli , perso- 
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Ùa vile, e crudele. Desso fu vinto, e con- 
dannato a morte •, ma Stcìiio capo de'Sicilia- 
ni rivoluzionati ebbe una sorte diversa , eli’ 
eg;li dovette al suo generoso coraggio . Que- 
sti pregò Pompeo di perdonare ai Siciliani, 
e d’incrudelire controdi un solo, die gli a- 
veva trascinati alla rivoluzione. E chi è co- 
stui ? disse Pompeo , son’ io , replicò Slenio. 
Pompeo perdonò a lui , ed in di lui grazia 
a tutti li suoi concittadini . 

L’ anno seguente sottomise Jarba Re di 
Nnmidia , e conquistò tutta 1’ Africa . Siila 
ordinò al suo luogotenente di licenziare le suo 
truppe ,.e di a.spettare un successore. Pom- 
peo ubbidì , sebben con dispiacere , ed al suo 
ritorno ricevè il nome di grande da Siila r- 
stesso , che nondimeno gli negava il trionfo . 
„ Non sapete voi forse ( gli disse con alte- 
rigia .Pompeo ) che molti preferiscono il le- 
vare al tramontare del Sole „ ? Questa e- 
spressione di cui era facile fare l applicazio- 
ne a due generali , de’ quali uno ancor gio- 
vane, era già la delizia del popolo Romano, 
e r altro già vecchio vedeva declinare la sua 
riputazione •, questa espressione , io dico , non 
dispiacque a Siila ammiratore del vero me- 
rito unfto ad un nobile orgoglio 5 ond’ è di* 
egli si espresse in questi leroiiui : ,, Xrioui^, 
trionij pure „ . 
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La guerra inispagna languiva per colpa 
di Metello , e per i talenti di Seriorio neniico 
di Siila ; quindi vi fu spedilo Pompeo . Ma 
di tutte le sue imprese la più considerabilo 
fu la felice spedizione contro i Pirati, i qua- 
li affamavano l’ Italia , e dominavano su tut- 
to il Mediterraneo . Egli li soggiogò in po- 
chi mesi , e per estirpare il male seppe in- 
durre li vinti a stabilirsi nelle terre situate a 
gran distanza dalle coste . 

Questo magnifico servizio reso all’ uni- 
verso ( poiché questi Pirati erano divenuti 
formidabili a tutti li popoli ) fu particolar- 
mente apprezzato nell' Italia , ed in. Roma , 
« gli meritò il comando delle truppe desti- 
nate a soggiogar Mitridate. Pompeo ebbe l'o- 
nore di terminare una guerra di oltre qua- 
rant’ anni , e di veder prostrato a’ suoi piedi 
Tigranc Re di Armenia , a cui restituì una 
parte de’ suoi Stati , riprese la Siria , e ri- 
dusse ancora gli Stali di Mitridate in provin- 
cie Romane ; tranne il regno di Ponto , ch*^ 
egli lasciò a Furnace figlio , ed uccisore di 
Mitridate ; Farnace fu in seguito vinto da 
Cesare . Pompeo avrebbe potuto ancora riu- 
nire questi Stati alla Repubblica , ma egli 
trovava aìhe andava bene di fare dei Re , o 
di vincerli . • 

% 

Al suo ritorno in Italia disprezzando l’e- 
lempio di Siila licenziò le sue truppe , e 
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rientrò nella condi/.ioue di semplice partieo- 
lare , Questa moderazione lini di niei itargli 
r universale beuevoienza , e gli procurò un 
comando molto piu sicuro di quello della ri- 
volta , e della tiraunia . La pomp i iriont'ale 
durò tre giorni ; poiché egli trioulò dell' A- 
Irica , dell’Europa, e dell’Asia ; onore che ^ 
non ebbe mai aleuti’ altro generale . Troppo 
felice se fosse morto allora ; e se la sua am- 
bizione , che aveva nobilmente repressa , non 
si fosse in lui nuovamente destata , e non l’a- 
vesse trascinato in mille passi falsi , che gli 
tolsero la pubblica stima, la sua propria fe- 
Lcilà , e fliialmeute tutta la gloria, che si 
era acquistata come primo geuerale di Roma. 

Pompeo voleva dominare , ma voleva 
nel tempo istesso esserne richiesto senza es- 
sere obbligato a dimandare alcun potere; egli 
fomentò delle dissensioni, corruppe col da- 
naro li Magistrati , ed il popolo; e linalmeu- 
te non essendovi potuto riuscire a cagione 
dell’ inflessibilità di Catone ricorse a Crasso , 
e specialmeute a Cesare , che disponeva del 
volgo . Per accrescere il suo proprio pote- 
re , ebbe l’ imprudenza di far divenir mag- 
giore quello di Cesare , il quale sul princi- 
pio lo favori , ma indi a poco gli fece guer- 
l'a. Finalmente Pompeo apri gli occhi, e 
si preparò alla guerra quando non vi era 
più tempo , essendo giù il suo nemico alle 
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porle di Roma. Obbligalo di cedere, e di 
fuggir fino nella Grecia , ebbe almeno la sod- 
dislazionc di vedere che lutto il Senato e la 
parte sana della nazione lo seguirono •, ma 
tonnetitalo dall’ impazienza dei principali ca- 
pi del suo partito , in vece di prolungare la 
guerra , il che avrebbe portato la distruzio- 
ne dell’ armala nemica , osò di misurarsi con 
Cesare dal quale fu vinto in Farsaglia , do- 
ve la sua condotta come generale non corri- 
spose all’ alta sua riputazione . Pompeo fug- 
g'i ili Egitto dove fu assassinato in presenza 
«Iella sua moglie Cornelia per ordine di To- 
lomeo , che gli doveva la corona . La sua 
lesta lù presentata a Cesaie , il quale la fe- 
ce seppellire onorevolineiite. Il suo corpo ab- 
bandonato sulla spiaggia fu raccolto da uno 
de' suoi liberti nominalo Filippo, il quale 
fu ajutalo da un’ antico soldato di Pompeo 
ad innalzargli nn misero rogo composto delie 
tavole di una vecchia barca . Le ceneri fu- 
l’ono raaiKlato a Cornelia . Pompeo mori iiel- 
1’ cl'a di 58 anni dopo di essere stato l’ idolo 
del popolo , e dell’ armata ; il Senato lo ri- 
gnardav'a come suo protettore ; poiché in 
quei tempi infelici lo Stalo non potendo più. 
proteggere i cittadini era sempre nella di- 
pendenza di qualcuno de’ suoi generali . Nes- 
suno ebbe più virtù private diPompep, nel 
quale splenderono la vigli mza, una rara fm« 
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^alita ) la dolcezza, la benigniti. Egli riuscì* 
va in tutti gli esercizi militari , e non gl’ in- 
tralasciò giammai ; essendo egli uno dei più 
assidui al campo di Marte ^ e ninno fra li 
giovani guerrieri lo superava per la forza , 
r agilità , c la destrezza . 

Pompeo si ammogliò cinque volte j egli 
amò in particolar modo Giulia figlia di Ce- 
sare , la di cui morte fu il segnale della guer- 
ra tra il suocero , ed il genero. Alcune per- 
sone del mestiere hanno contrastato a Pom- 
peo i talenti militari per la ragiono che egli 
• non ebbe altro onore che terminar delle 
guerre , e che nell’ ultima fu vinto , e fece 
male il suo dovere ; ma a questi si rispondo 
che r essere stato vinto da Cesare guerriero 
incomparabile non ò un disonore • e che Poin- 
peo viucitore di Ire parti del Mondo , riguar- 
dato dai Romani , giudici tanto valenti nel 
mestiere della guerra , come il più grande de’ 
loro generali prima di Cesare , non poteva 
non essere effettivamente un gran c.apitano . 

In quanto al suo carattere debole, e fiu- 
to , egli è biasimato generalmente come so- 
no del pari biasimate la sua vanita , e la sua 
ambizione , die resero infelici i suoi giorni, 
e che finalmente cagionarono la sua caduta 
seguita da una morte deplorabile. 


St. Rorm 
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Cajo Giulio Cesare 


€7^ Giulio Cesare era di una nascita illustre , 
• 7^°pretendendosi che la sua nobiltà traesse ori- 
gine da Giulio iìglio di Enea; ciò che gli 
dava agli occlù de' popoli una discendenza 
celeste, passando Enea per figlio di Venere* 
Himaslo orfano nell' età di sedici anni , spo- 
sò Cornelia ; Siila esigeva che la ripudiasse ; 
ma Cesare nulla temendo l' autorità assoluta , 
« sanguinaria del dittatore, ricusò a questo 
prezzo la sua amicizia , e non fece alcun 
conto de' suoi comandi, Era questo un espor- 
si alla proscrizione; ma Cesare era snperio* 
re ad ogni specie di timore . Posto sulle li- 
ste fatali de' proscritti volle piuttosto menare 
una vita errante, che ubbidire un padrone. 
Arrestato da un liberto di Siila , se ne li- 
berò a forza dì denaro . Finalmente il ditta- 
tore importunato continuamente dai suoi ami- 
ri , perchè aggraziasse il giovane Cesare , la di 
cui tenera età pareva superiore a qualunque 
idea di cospirazione , vinto egli , sebbene 
a stento , dalle continue istanze lo aggraziò , 
ma non senza rimproverare a' suoi amici la 
loro imprudenza ; ,, Poiché voi cosi volete , 
diss' egli loro , perdoniamo a Cesare ; ma vi 
prevengo che voi salvate il futuro nemico 
delie leggi che abbiamo stabilite , ed il capo 
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del partito contrarlo ; io giU Veggo plU Ma- 
rj in colui , che voi chiamate ragazzo „ . 

Cesare profittò del tempo delle dissensio- 
ni che nacquero dopo la morte di Siila , pei* 
istruirsi nell’ eloquenza , in cui egli superò 
tutti gli altri oratori tranne il solo Cicerone. 
11 suo maestro fu Àppollonio di Rodi, citt^, 
dove Cesare andiede a trovarlo . In questo 
viaggio fu preso dai Pirati , eh’ egli trattava 
piuttosto da siidditi , e schiavi , che da pa- 
droni della sua persona ; egli divietava di 
turbare il suo sonno , recitava loro de’ versi,, 
e li tacciava d’ ignoranza allorquando pareva 
che non ne intendessero il merito . In vece 
di venti talenti che gli domandavano pel suo 
ì-iscatto gliene promise cinquanta , che loro 
fece pagare in contante non celandogli che 
non avessero a fidarsi di lui quando fosse li- 
bero ; poiché saprebbe vincerli , e punirli 
col supplizio de’ schiavi rivoltati. Questi bri- 
ganti che avevano del coraggio ammiravano 
un si nobile orgoglio in un ragazzo , ch’egli* 
no lasciarono in liberti sulla sua parola. Ce- 
sare per renderli più sicuri , e perchè non 
•’ iinagiuassero , eh’ ei volesse salvarsi a nuo- 
to , ebbe la precauzione di non spogliarsi mai 
in tutto il tempo, ch’egli fu in loro potere. 

Li Pirati adunque dopo aver ricevuto il 
TÌscatto, lo lasciarono in Lbertà sulla spiag- 
gia. Egli ne profittò per armoire alquanti var 
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«celli, e per ^uiodi assalire i suddetti Pirati, 
eh’ egli vinse , e soggiogò malgrado il di loro 
valore , ed abilita , ed a seconda di <[iianto 
aveva loro promesso schenaudo li fece tutti 
condannare , e crucifiggere . 

Fin dairinfunzia aveva Cesare concepito 
il progetto di dominare nella sua patria , e 
di ristabilire la dignità reale , eli’ egli riguar- 
dava come un patrimonio tolto alla sua fa^ 
miglia . Aveva mai sempre sulla bocca quei 
versi di Euripide: ,, S’egli è mai permesso di 
violare la giustizia , ciò è solamente per re- 
gnare ; in tutte le altre azioni della vita bi- 
sogna essere virtuoso „ . Andando in Ispagna 
in qualità di questore fece più volle cono- 
scere la sua ambizione . Li suoi amici riden- 
dosi un giorno di una meschina borgata po- 
sta in mezzo alle Alpi si dimandavano gli uni 
agli altri se Cesare vi avesse de’ maneggi co- 
me in Roma per ottenere gl’ impieghi.,, Non 
ve ne fate befife , gli disse , io vorrei piut- 
tosto essere il primo iu quel luogo , che il 
secondo in Roma . Vicino a Cadice avendo 
veduta una statua di Alessandro il grande non 
potè frenare le lagrime , e rispose a coloro, 
che gliene dimandavano la cagione ; ,, Non 
ho io forse motivo di affliggermi di non aver 
fatto ancora alcuna cosa memorabile nell’ età 
in cui Alessaudi’o aveva già sottomesso l’U- 
niverso „ ? 
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Tutto il sao vistosissimo patrimonio fa 
impiegato a procacciarsi il favore del pf'po- 
lo , e a farsi delle creature . I suoi debiti 
erano immensi egualmente che le pron)esse 
da lui fatte per il tempo in cui egli perver- 
rebbe agl’ impieghi . Quindi spesso diceva , 
ch’egli aveva bisogno di dodici milliont per 
non possedere altro. Giunto al consolato me- 
diante i suoi maneggi , ed il credito di Pom- 
peo , a forza di affronti , e di minacce ridus- 
se il suo collega Bibulo a starsi cheto , c a 
ritirarsi , e fece passare una legge agraria , 
e molte altre leggi favorevoli al volgo , mal- 
grado tutte le opposizioni del Senato . Ebbe 
egli solo presso del popolo lutto 1’ onore di 
queste sue liberalità alle quali aveva molto 
contribuito Pompeo col favorire la legge a- 
graria . 

Uno dei vantaggi del consolato in quei 
tempi era di ottenere delle provincie da go- 
vernare uscendo dalla Magistratura . Cesare 
ottenne la Gallia Cisalpina , paese sottomesso 
ai Romani, dove non potendosi distinguere nel- 
je armi , si considerò ancora come governa- 
tore della Gallia al di Ik delle Alpi, cioè 
della Francia attuale . Li Romani non ne pos- 
sedevano che la parte meridionale , Cesare 
intrapese di sottometter loro tutte le Gallie^ 
cd anche l’ Inghilterra , e volle anche avcf 
l’ onore di vincere i Germani . 
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Furono Impiegnli nove anni a qnesle spe- 
di/.ioni altreUiiiilo pili (liflficili in quanto che 
questi popoli non la cedevano in valore ai 
Romani , ma solaineule nell’ arte della guer- 
ra ; sebbene in capo di pochi anni avevano 
imparato a forza di esser vinti , a imitare la 
disciplina Romana , a mettersi in battaglia , 
a trincierarsi , e a difendtue una piazza. L’a- 
zione la piu luminosa di Cesare in tutto il 
tempo di questa guerra; c quella propriamen- 
te, che la terminò, fu l’assedio di Alise (i); do- 
' ve si era rinchiusa un’ armata di ottanta mi- 
la uomini, mentre Cesare non aveva se non 
il terzo di queste forze ; egli cinse la piazza 
di una doppia trincierà , una in faccia dèlia 
citta , e r altra verso il nemico esterno , 
eh’ era innutnerabile , e che sempre rina- 
sceva dopo le disfatte . Ver, ;ingetorice l’eroe 
de’ Galli si era rinchiuso nella piazza ; qua- 
le era il posto d’ onore da cui dipendeva 
r iutiera sorte di tutte- le Gallie . 

La fanie-*fu sopportata nella citt'a con . 
eroismo , e dopo eh’ ebbero consumato tutte 
le provisioni , 1’ amore della libertà portò gli 
abitanti a nutrirsi di carne umana . Cesare il 


(i) Alise in OBgi Sainte Reine piccolo pae» 
se drl dipartimento della Costa d' oro non lon- 
tano da Pigione . Vi sono a Sainte Reine delle 
sorbenti minerali molto stimate . 
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quale era in un tempo assediante , ed asse 
dialo , avevM cos'i bene preso le sue misure i 
cbe non erano ancora lermiiiali li viveri della 
sua armala . Ogni giorno vi erano de’ dispe- 
rali comballimcnti da ambe le parli delle fi- 
la ; al di denlro per parie degli Alisia ni , e 
al di fuori per parte delle armate ausiliarie . 
Le fila Romane furono molle volte sul pro- 
cinto di essere forzate . Ma Cesare vegliava 
a lutto , riparava le perdite , Riandava , o 
portava egli stesso dei soccorsi, e si mostra- 
va da per lutto . La cittk dovette finalmen- 
te arrendersi , e Vercingelorice si esibì di an- 
dare dal vincitore , sperando di disarmare 
la sua vendetta ; quindi si vesti d’ abiti ma- 
gnifici , e montato su di un superbo cavallo 
andiede a prostrarsi ai piedi di Cesare per ot- 
tener grazia in favore dei Galli . Egli l’ otten- 
ne in parte 5 ma a costo della sua liberti . 
Questo eroe degno di una sorte migliore fu 
riservalo pel trionfo del generai Romano . 

Cesare aveva sconfitto Ariovisto capo dei 
Germani , il quale alla testa di un’ armata in- 
numerabile dava il guasto alle Gallie -, ave- 
va soggiogato gli Svizzeri , aveva penetrato 
più volte al di la del Reno , aveva conqui- 
stato ringbilterra, ed aveva finalmente sotto- 
messo , e pacificato le Gallie. Aveva dippiù 
avvezzati quei popoli, il di cui genio sem- 
brava indomabile , al dominio Romano . Era- 
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no gl^ pass.'Ul li dieci anni d’ intervallo vo- 
luti dalle leggi tra li due consolali di un me- 
desimo magistrato^ Cesare dimamlò il pcrmes* 
so di concorrere , quantunque assente a que- 
sta gran Magistratura , al che era gi^ auto- 
rizzato da una legge ; ma tutto si era cambiar- 
lo per lui ‘in Roma . 

Pompeo , che per ben due volte si era 
associato Cesare con Crasso per governare lo 
àStato sotto il nome di triumviri cominciava a 
temerlo , e volendo regnar solo fece ordinare 
a Cesare di licenziare le sue truppe, mentre 
egli riteneva le sue ; poiché egli come pro- 
console in Ispagna aveva per questo titolo 
molle legioni in Italia destiniate a rinforzare 
la sua armata di Spagna.. Cesare d’altron- 
de , che mediante immensi donativi prove- 
nienti dai tesori delle Gallie , si era assicu- 
rato di una gran parte dei Magistrali . ricu- 
sò di ubbidire : il partito dei nobili confidan- 
do nei mezzi , e nei talenti di Pompeo fece 
dichiarar Cesare nemico pubblico quante vol- 
le egli osasse di pass.are il Rubicone a mano 
armata; scoppiò allora la guerra civile alla qua- 
le non si era affatto preparato Pompeo, es- 
sendosi sempre scioccamente immaginato oche 
Cesare non osarcbbe attaccarlo , o che a im 
colpo di piede ( era questa la solita di lui 
espressione ) avrebbe fatto uscire dalla terra 
delle legioni in tutta l’Italia, le quali avreb- 
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bero fallo a gara per rnettersl sollo gli óttÉl* 
ni del generale favorito dal Senato . Ma qiie» 
sto generale lontano da suoi soldati , e da tao* 
to tempo non aveva guerreggiato, non pote- 
va riuscire contro Cesare , eh’ era allora hi 
lutto lo splendore della sua gloria , e riguar- 
dato dalle sue legioni come il loro padre ) 
ed il più valoroso della sua armata . In fatti 
Cesare amava li suoi soldati , era avaro del 
loro sangue , e prodigo del suo 5 quando la 
vittoria era dubbiosa , si slanciava in mezzo 
ai nemici, ed allora i Romani divenivano co- 
me lui altrettanti eroi ; talora prendeva una 
bandiera, e si avanzava solo alla carica: tut- 
ta l’armata lo seguiva. Se colui, che porta- 
va le aquile, fuggiva, egli gli andava incon<- 
tro , e vicooducendolo gli diceva ; ,, Sono for- 
se qui i nemici ,, ? Egli permetteva tutto a’ 
suoi soldati , meno che le mancanze contro la 
disciplina : se si ammutinavano, e domandava- 
no il loro congedo , glielo accordava con di- 
sprezzo chiamandoli d’ allora in poi borghesi, 
e non guerrieri ; ricusava il di loro soccorso 
quando si pentivano, ed appena loro permet- 
teva di seguirlo, dei fatti illustri, ed muditi 
erano i mezzi che quei guerrieri disperati im- 
piegavano per riacquistare la stima del di loro 
generale . Una tale armata era invincibile io 
guisa che Pompeo non potè neppur sostene- 
re r idea dL batterla , ed avendo perduta la* 
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testa , se ne fngg'i a Brindisi. Cesare alla testa 
<ìi una sola legione si avanzò verso il Cam» 
pidoglio , disfece molti generali , stabili la 
tua autorità in Roma , insegnò Pompeo , e 
1 * assediò a' Brindisi donde potè uscirne a sten- 
to . Cesare nulla Volendo lasciare dietro le 
tue spalle andiede in Tspagna a battere del- 
le truppe senza generale per indi trasferirsi 
in Grecia a combattere nn generale senza trup- 
pe : ivi obbligò i generali di Pompeo ad ar- 
rendersi , e a licenziare le loro armate : di 
là ritornò a Brindisi dove gli erano stati pre- 
parati dei vascelli . Il passaggio fino in Epi- 
ro benché brevissimo , era difficile perchè vi 
ti opponeva un’ armata nemica . Cesare non 
potè sbarcare se non una sola porzione del- 
la sua armata ^ inquieto della sorte del rima- 
nente delle truppe, parfi iocogtj.ito sopra.una 
«emplice barca per andare ad" affrettare la lo- 
ro partenza . Il mare faceva paura ; la bar- 
ca ad ogni istante era sul procinto di essera 
inghiottita, allora dandosi a- conoscere disse 
al piloto : „ Non temere affatto , poiché tu 
porti Cesare , e la sua fortuna ,, . Nondime- 
no fu di mestieri ritornare al campo dopo 
avere imililmente lottato contro le onde . I 
addati allarmali dell’assenza del loro genera- 
le gli fecero dei teneri rimproveri perchè gli 
avesse creduti troppo deboli in numero per 
riportare la vittoria, assicuraudd^, che quan- 
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te volte egli non li lasciasse , si riguardava- 
no come invincibili . Giunsero finaltiieule li 
rinforzi , e Cesare si mise ad insegune Fora* 
peo , la di cui armata quantunque fosse mol- 
to superiore alla sua , ciò non gl’ impedì di 
rinchiudere il suo rivale nel di lui campo . 
Le fila di Cesare furono nondimeno forzate 
a Durazzo , per cui dovette cercare altrove 
un campo di battaglia , che trovò in Farsa- 
glia, dove l'armata del Senato accetto final- 
mente la battaglia che aveva fino allora evi- 
tata . ~ Il primo urto fu cosi terribile , che 
Pompeo se ne fuggi vergognosamente dopo 
la disfatta della sua cavalleria , lasciando sen- 
za ordine vcntiquattroraila uomini , che furo- 
no obbligati di arrendersi . Il vincitore in- 
seguì Pompeo fino io Egitto , dove gli fu 
presentata la sua testa , presetite eh’ egli ri- 
gettò con orrore , e spargendo delle lagrime: 
>onorò la memoria di Pompeo con sontuosis- 
simi funerali , e fece la guerra a Tolomeo , 
il quale male accolto dal generale Romano , 
non cessava di tendergli insidie. Una tal guer- 
ra fu pericolosissima per Cesare , poiché con. 
una sola legione ei si difese nella cittk di Ales- 
sandria contro un popolo immenso , e con- 
tro tutta r armata egiziana . Un giorno dopo 
una battaglia navale fu obbligato di salvarsi 
a nuoto j i suoi generali finalmente giungen- 
do da ogni parte lo liberarono j dopo di cke 
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egli parft per l’Asia dove vinse Farnace ia 
quattro giorni . P^(,Mideii(lo contro di questa 
battaglia scrisse al Senato le seguenti brevi 
parole;,, Veni^ vidi, i*/ci „ : cioè sono ve- 
nuto, Ilo veduto, ho vinto. 

In meno di un mese dopo questa vitto- 
ria , Cesare era già nell’ Africa dove Metel- 
lo Scipione , li figli di Pompeo , Catone , e 
Giuba Re di Mauritania avey:«no riunito gli 
avanzi di Farsaglia. Ei costrinse Giuba a xà- 
tirarsi , vinse Scipione , li figli di Pon>peo , e 
rincljìnse Catone in litica , dove questo fiero 
republicano vplle piuttosto darsi la morte y 
che ricevere la vita dal nemico dello Stato. 
Cesare pianse questo tragico pvvenimenfo , 
cd esclaniù ; O Catone io v’ invidio la glo- 
ria della vostra morte, poiché voi mi avete 
invidiata quella di salvarvi la vita ,, ! 

Cesare trionfò in -Roma di Farnace , di 
Tolomeo , e di Giuba ; il suo trionfo durò 
cinque giorni . Li soldati , secondo il costu- 
me , non risparmiarono il loro generale nel- 
le loro canzoni trionfali , c si rallegrai’ono , 
olla loro maniera , sopra la sua eeeessiva im- 
’ pudicitk, e sopra la sua smisurata ambizione: 
al che aggiungevano : ,, Se sarai onesl’ uomo, 
«arai puuito ; se continui ad essere ingiusto , 
perirai „ . 

Ciascuno de’ suoi fanti ricevè duemila 
cinquecento lire j li eeulurioni ebbero il dop- 
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pio ; i soldati di cavalleria , ed i tribaai il 
quadruplo ^ eppure mormoravano della tenui- 
tà di queste ricompense eh’ erano enormi . 
Le gralitlcazioui latte a ciascun cittadino, c le 
spese dei giuoclii ascesero a somme iuudite; 
il tesoro ancora introitò duecento millioni di 
lire, senza calcolare ciò che si era riservalo 
il dittatore per se stesso. In tempo delle rap- 
presentanze vi '-lurouo m. Ite allusioni: uno 
de’ personaggi diceva ; „ Romani noi perdia- 
mo la libertà ,, . Un’ altro ; ,, colui cu’ è le- 
inuto da molti , uopo è che egli pure tema 
molti,,. Cesare non ebbe, per cosi dire, il 
tempo di respirare dopo il suo Irionlo ; poi- 
ché dovette ritornare inispagna, dove risor- 
geva il partilo dei figli di Pompeo , e dove 
egli corse il piu gran pericolo a cui si fosse 
giammai esposto. La battaglia si diede a IMun- 
da ; Cesare istesso toulcssava , che se altro- 
ve aveva coinhattulo per la gloria, in que- 
sta occasione aveva cotiibatlnto per la vita. 

Egli credè di dover trionfare in occasio- 
ne di questa guerra quantunque fosse civile 
per far vedere, che d' allora in poi non vi e- 
rano piu altri allori da cogliere ] e che sotto 
il suo impero niuu nemico esteriore oserebbe 
attaccare Roma . 

Il dittatore non godè che soli cinque me- 
si il dominio , che gli era costato sì caro j 
poiché non restandogli ad acquistarsi altra glo- 
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ria militare, la vanita divenne il suo debole; 
accellò dal Senato degli ojiori esagerati, che 
gli si decrclavano onde renderlo odioso , al 
che riuscirono avendovi contribuito egli stes- 
so . Poco soddisfatto di un potere reale, am* 
b'i il titolo di Ke , il quale nulla aggiunge- 
va alla sua autorità , e eh’ era incompatibile 
col genio di i popolo Koinaiio . Con ciò egli 
diede a conoscere quello che si allettava di 
non vedere , cioè la perdita della liberta. Era 
Cesare sul procinto di partire per fare la guer- 
ra ai Parti , soggiogare le Indie , la Sciziu , 
e ili la passare in Germaira , da dove sareb- 
be ritornato a lloma . Questi grandi progetti 
tutti utili alla gloria dello Stato , e eh’ egli 
solo era capace di eseguire, non gli si perdo- 
narono dai suoi migliori amici sdegnati dell’ 
alti'rigiu con cui trattava il Senato, dove fu 
assassiuato eoa ventitré pugnalate pochi gior-'' 
ni. piànta deU’epoca fissata per la sua parten- 
ta da lioina . Si difese lungo tempo contro li 
suoi assassini ; ma nel vedere tra essi Bruto 
governatore della citta, che passava per il più 
virtuoso dei llomaui , e che Cesare cred :va 
essere suo figlio, e che come tale lo aniava, 
gli dis.se le seguenti parole,, ; Voi ancora, 
mio tiglio,, 1 Dopo di che con ima mano calan- 
do la sua toga sulle sue giuocchia , e coU’ulira 
coprendosi la testa con un lembo del suo inap- 
.tello , si abbandonò ui furore dei suoi nemici^ 
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Le virtù di Cesare erano un coraggio , per 
COSI dire , soprannaturale , un’ attivil'a senza 
esempio ; la vigilanza , la sobrietà , la clemen- 
za 5 fu eloquente , amico sincero , uomo ama • 
bile , e liberale fino alla profusione . Egl^ 
ebbe molli vizj , e commise , per regnare » 
tutti li delitti politici degli ambiziosi 5 rove- 
sciò la Repubblica , ed il dominio , eh’ egli 
stabili , sussistette ancora dopo la sua morte- 
Se qualche cosa può giustificare la sua am- 
bizione , è l’estrema difficoltà, che vi era 
a mantenere nello Stato 1 ’ antica forma di 
governo. Se ve n’ era qualcuno capace , des- 
so era Giulio Cesare 5 ma egli invece di sal- 
vare , e di rigenerare la sua patria volle 
piuttosto finire di corromperla , e di oppri- 
merla . Nella situazione in cui Roma Irova- 
^ vasi allora , la morte di Cesare le fu fatale ; 
e le orribili disgrazie , che la seguirono , fe- 
cero compiangere ai più zelanti Repubblicani 
il più grati capitano , e 1’ uomo il più cle- 
mente , che abbia giammai goduto il supre- 
mo potere in tutto il lungo corso degli alti 
destini di Roma . 


Marco Catone di litica . 


fyt 


Fin dall’infanzia Catone di litica mani-» 708 
festò la forza , e la nobiltà dell’ animo suo . 

Un giorno gli furono fatte urgenti preinurc 
perchè dimandasse una grazia ingiusta , e bea- 
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chfe minncciato di essere precipitato dall’alto 
di una casa , s’egli ricusava , si mostrò sem- 
pre inflessibile . N<!l tempo dello proscrizio- 
ni di Siila, il suo precettore lo conduceva 
dal dittatore . La vista delle leste insangui- 
nate , che da ogni parte si portavano al ti- 
ranno , fece orrore al giovane Catone , il 
quale dimandò perche iir>n trovavasi un’ uo- 
mo che ne liberasse la Repubblica. Un gior- 
no nelle pubbliche scuole diede uno schiaiTo 
al figlio di Siila, mentre vantava la dittatu- 
ra del padre . 

Niiui’ altro amò mai con maggior tene- 
rezza quanto Catone il proprio fratello , mal- 
grado una grande disparita di umore e di 
carattere. Uhbe egli la disgrazia di perderlo 
per una malattia subitanea in un viaggio ma- 
rittimo ; le sue querele , e le sue lagrime 
furono eccessive ; ritornò a Roma per occu- 
parsi dei funerali, senza voler mai dipartirsi 
un momento dal cadavere del suo fratello . 

Era di una s'i grande integrila , che do- 
po aver raccolto in nome dello Stato li te- 
sori del Re di Egitto, il Semaio avendogli de- 
cretalo degli onori particolari, li ricusò co- 
stantemente, non volendo essere distinto da’ 
suoi concittadini , se non mediante le virtù . 

Egli solo oppose j1 suo coraggio all'am- 
bizione di Pompeo , e di Cesare. Dimandan- 
do quest’ultimo il consolato , desiderò Ca- 
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tone di. essere tribuno del popolo, e vi fu 
nominato • jNuìia di ctìutrario al benessere 
dello Stalo potè mai passare in legge a mo« 
tivo deir opposizione del severo tribuno. Ce» 
sare irritalo avendolo fatto arrestare in pieu 
Senato , e condurre in prigione ; Catone nell* 
atto che vi andava non cessava di fare lo 
sue aringhe al popolo , e di esortare i citta- 
dini virtuosi impegnandoli a star saldi , e a 
nulla temere. Un Senatore volle stare a parte 
della sua prigionia , dicendo a Cesare : ,, Mi 
sa meglio di stare in prigione con lui , che 
in Senato con te ,, . Tutto il consesso de' Se- 
natori seguiva Catone in silenzio , e nella piu 
grande costernazione, Cesare credè di doverla 
lasciare libero sul supposto , che questo illu- 
stre prigioniere avesse dimandato grazia , il 
che era evidentemente falso . 

Catone temuto da Pompeo non ottenne 
mai verun comando nel tempo della guerra 
civile a motivo dell’ affezione eh’ egli portava 
ai suoi concittadini , la quale andava perlina 
alla tenerezza ; poiché vedeudo scorrere il 
sangue de’ suoi concittadini si copriva il vol- 
to , e spargeva amare lagrime . Dopo la di- 
sfatta di Farsaglia, riunì un' armala ; li sol- 
dati , e lo stesso console Scipione volevano 
dargliene il comando, ma egli non volle ac- 
cettarlo per una delicatezza fuori di proposi- 
to j poiché schiavo delle formalità Repub- 


Digitized by Google 



2 58 

blicanc , sostenne die non essendo nè conso- 
le, nè consolare non poteva comandare in capo. 

In Utica dopo la disfatta di Scipione .ei 
provvide alla salvezza di tutti li vinti ; fece 
ancora il memoriale a nome degli abitanti 
della citta per ottenere il perdono dal vinci- 
tore ; indusse alcuni Romani , di cui egli co- 
nosceva il carattere debole e sottomesso , a 
ricorrere anche alla clemenza di Cesare -, ma 
proibì al suo figlio di giammai prendere parte 
agli affari publici. In quanto alni non aven- 
do mai fallo miglior presagio della modera- 
zione di Pompeo , che di quella di Cesare , 
aveva risoluto , qualora Pompeo avesse trion- 
fato , di esiliarsi da Roma , dove non avreb- 
be mai potuto veder dominare alcun cittadino. 

L’ armata di Cesare avvicinandosi ad Uti- 
ca , Catone si rinchiuse , e passò la notte a 
leggere il Fedon , opera sublime di Platone 
sull’ immortalila dell’anima ; ed indi si ferì 
colla sua spada ; ma il colpo non essendo 
mortale , gli fu fasciata la piaga ; egli però 
ritornato in se, ebbe a male queste attenzio- 
ni , si tolse la fasciatura , si riaprì la piaga , 
€ si Strappò le interiora colle proprie mani. 

La sua morte fu la maggiore vittoria , 
che Cesare riportasse sulla patria ; poiché 
secondo i più grandi politici , il partito del 
Senato aveva ancora delle immense risorse , 
edme si vede dall’ impero njarittimo, eh’ eser- 




Digitized by Googl 


Digitized by Coogle 




Digitized by Google 



\ 

\ 



Q>ìif 





^^Mpan 

ialRliih 

■Biz^''^W 


dliW^Kwb''- B 




\ 




Digilized by Google 




Digitized by Google 



259 

citò per lungo tempo Sesto Pompeo , e dalle 
armate considerabili , che seppero riunire 
. Bruto , e Cassio , che si uccisero a Filippi 
con una precipitanxa imperdonabile , sen7a 
che nulla vi fosse ancora di disperato per la 
causa repubblicana . 

Catone in virtù non la cedeva affatto 
agli antichi Romani , egli li superò nei talen- 
ti, e forse ancora , s’è possibile, nell’ amore, 
e nello zelo per la sua sventurata patria . 

Marco Bruto . 

7o5 

Marco Bruto discendeva da Giunio Bruto, 
fondatore della libertà Romana ; egli era ni- 
póte di Catone per parte di Scrvilia sorella 
di quest’ ultimo , e la quale era stata amata 
da Cesare. Il dittatore si compiaceva nel cre- 
dere che Bruto fosse il frutto di questo adul- 
terio , quantunque Bruto da figlio rispettoso 
rigettasse una simile idea troppo disonorevo- 
le allo sposo di Scrvilia, e ad una madre 
sorella del severo Catone . 

Le proscrizioni di Siila furono fatali al 
padre di Bruto, che fu fittto morire da Pom- 
peo Bruto nondimeno in occasione della guer- 
ra civile rinunziò ad un ritiro felice ed oscu- 
ro, in cui coltivava l’eloquenza, e la filoso, 
fia , eh’ egli aveva imparate a Rodi , ed in 
Atene , e si mise con tutto il Senato sotto 
le insegne di Pompeo . Per la ragione che 
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riguardava il di lui parlilo come quello del- 
le persone dabbene. Dopo la ballaglia di Far- 
saglia , Cesare gli accordò facilmente il per- 
dono, c lo nominò pretore, posto il più emi- 
nente dopo quello del dittatore . Bruto rese 
a Cesare i più grandi servigi , e sempre più 
si andavano sM'ingendo i vincoli della loro a- 
micizia ; ma allorquando il vincitore del par- 
tilo Republicano cominciò ad affettare la ti- 
rannia, ed ambì il diadema. Bruto ne pian- 
se in segreto con tutte le persone dabbene, e 
cadde in una profonda tristezza. Cassio uomo 
ambizioso come tutti gli uccisori di Cesare , 
ad eccezione di Bruto, si avvide bene del mo- 
tivo della sua melanconia ; quindi sparse de- 
stramente sul tribunale del pretore , e a piè 
della statua di Giiinio Bruto dei biglietti ano- 
nimi . Sopra uno vi stava scritto ; ,, Bruto tu 
dormi ,, ? Sull’ altro ; ,, Piacesse al Cielo che 
tu fossi aucor vivo „ ! Cassio gli faceva osser- 
vare, che in tal guisa si manifestava l’opinio- 
ne pubblica ; e che tutto il popolo sperava 
solamente in lui . Lo scopo di questo cospi- 
ratore era di assicurare il successore della sua 
intrapresa , la quale non sarebbe giammai riu- 
scita senza Bruto. In fatti egli era sì stimato 
che li congiurati nulla volevano intraprendere 
senza di lui , persuasi , che il nome di Bruto 
giuslificarebhe il loro attentato . 

Fiuulmeute Bruto contro i suol proprj la- 
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mi riscaldalo dai discorsi di Cassio non Voll^J 
più vedere in Cesare che un nemico pubbli" 
co, il quale essendosi fatto superiore alle leg- 
gi non poteva esser punito se non da una raa* 
no particolare in nome della patria , e della 
libertà: egli adunque si arrese, e diede la sua 
parola persuaso che fatto cadere Cesare , il 
popolo abbracciarebbe avidamente la libertà, 
e che dalla morte del dittatore rinascerebbe- 
ro i bei giorni della Repubblica ) nel che egli 
s’ingannò a partito. AH’odiosa imprudenza di 
questa intrapresa ne .aggiunse molle altre, cioè 
di non prendere alcuna misura per assicurarsi 
r impunità, e li vantaggi che ne sperava^ noa 
avendone neppur prevenuto Cicerone , il qua- 
le era solito di dirigere il Sen.ato, ed era ri- 
guardalo da tutto lo Stalo come il padre del- 
la patria . Ma l’ imprudenza la più sorpren- 
dente è quella eli’ ebbe di comunicare la con- 
giura alla sua moglie sotto pretesto eh’ ella 
aveva dei senliinciili degni di un eroe . La 
verità si è però , che Porcia figlia di C.ato- 
ne , moglie di Bruto , ed una delle più vir- 
tuose Romane aveva tutte le debolezze del 
suo sesso 5 e quaiìtiiuquc si fosse avvezzata al 
silenzio, e alla dissimulazione, avendo cel.a- 
to al suo marito una grave ferita che si era 
fatta da per se stessa , nondimeno giunto il 
fatale momento in cui ella seppe che Bruto 
era in Senato sul procinto di dare il colpo, 



26a 

®ad(le in un violento delirio, seguito da con- 
vulsioni , e da discorsi così imprudenti , che 
chiaramente facevano conoscere ciò che già 
cominciavasi a sospettare da per dove , cioè 
che vi era una cospirazione contro il capo 
dolio Stato. Del rimanente i nomi ancora de* 
congiurali , tra’ quali nou v' era alcuna persona 
stimabile , avrebbero dovuto frastornar Brut» 
da una unione sì poco degna di lui . 

Cesare trapassato dai colpi appena era ca- 
duto appiè della statua di Pompeo che Bru- 
to cominciò a gustare gli amari frutti del suo 
parricidio . Tutto il Senato se ne fuggì spa- 
ventato \ li congiurati essendo usciti coi loro 
pugnali insanguinati inalberando il cappello, 
simbolo della liberta riacquistata, ebbero bel 
ragionare al popolo , eh’ eglino da per dove 
nuli' altro vedevano che un profondo silenzio, 
di cui essi stessi ne rimasero intimoriti sino 
a) punto di non recarsi alla tribuna delle arin- 
ghe , nè alle loro case, nè di tornare in Se- 
nato . Non altrimenti che fatto avrebbero gU 
stessi nemici , s' impadronirono del Campido- 
glio , e vi si fortificarono in fretta contro i 
loro proprj concittadini , coi quali nou osa- 
v.ano avere comunicazione se non per mezzo 
di messaggi . Il Senato essendosi l’ indomane 
riunito ratificò tutti gli alti di Cesare negan- 
dosi di dichiararlo tiranno , e solamente ac- 
cordò un' am nistia agli assassini . Permise che 
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fossero resi degli onori funebri a un dittato- 
re e ad un Supremo pontefice ; ciò che in- 
fatti era giusto , poiché non si era disonora- 
ta la sua memoria . 

La veste insanguinata di Cesare , il suo 
corpo trapassato da colpi rappresentato in ce- 
ra furono esposti in piazza , ed il suo cada- 
vere lu posto sopra di un rogo. Essendosi let- 
to il suo testamento , si seppero i doni ma- 
gnifici, ch’egli faceva a ciascun Romano. Si 
vide , che la maggior parte dei congiurati vi 
avevano dei legati considerabili , e che uno 
di essi Decimo Bruto era nominato erede in 
mancanza del giovane Ottavio. In vista di che 
il popolo andiede in furia ; gittò sul rogo le 
panche , e le sedie d’ avorio dei Magistrati ; 
prese dei tizzoni accesi , e corse a dar fuoco 
alle case dei congiurati ; 1’ eloquenza animata 
di Antonio , amico e confideiUe di Cesare ave- 
va in tal guisa unito il furore alla publica in- 
degnazione. Si eresse un tempio a Cesare sul- 
la pubblica piazza , dove si vedevano fumar 
gl’ incensi , e le vittime , e vi si offerivano 
dei doni come a un’altro Romolo, ed a un 
Dio di Roma . 11 Senato poi trovavasi in un 
grande imbarazzo j poiché egli avrebbe volu- 
to profittare della morte del dittature per ri- 
prendersi r autorità ; ma li tempi erano cam- 
biali , e la Republica non poteva più sussi- 
stere senza li costumi , che 1’ avevano soste- 
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nula . 11 popolo , 1’ armata , ed i Senatori sì 
erano gik assuefalli a piegare il eolio , e ad 
ublitdire . La libertà, eli <;ui si amav'a ancora 
il iioine, uou polcva piU genaogliare sopra 
uu suolo s'i stenle in virili republicaue ; ed 
alcuni giorni dopo la morte di un principe 
magnanimo si riirovurouo Utili sollomessi ad 
un' ambizioso indegno di comandine . IV(arco 
Anlonio allora console si mise alla testa di 
tulli gli aflari , ed Ottavio iiuui delle trup- 
pe . Tulio ciò che potè fare il Senato , si fu 
di opporr.e l’ ambizione all’ ambizione ; egli di- 
vise il governo tra gli uccisori , e li vendi- 
catori di Cesare ; sperando o che essi si di- 
struggerebbero a viceuda, o che il partito di 
lìru lo, por il (jiialc pendeva segretamente un 
gran numero di Senatori potrebbe forse restar 
superiore . 

Avvenne però tutto il contrario ; poiché 
Antonio ed Ottavio , dopo essere stati alcun 
tempo nemici , si unirono. Bruto , e Cassio fu- 
rono vinti a Filippi, e si ucfisero per dispe- 
razione , quantuiupie gli restassero ancora dei 
mezzi , che con un po’ più di sangue freddo 
avrebbero potuto scorgere , ed accrescere ; fi- 
liuhneiite il partito di Ottavio rimasto solo , 
cambiò iutieramente la costituzione dello Sta- 
to, che da Rcpublica divenne una vera Mo- 
jiarchiu sotto il nome d’ impero Romano . 
i’are che io sforzo, che Bruto aveva fat- 
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lo sopra di lui per comraellere un’azione atro»' 
ce in se stessa ( qualunque siasi l’opinione che 
ciascuno possa d’ altronde formarsene ), in tut- 
te le battaglie eli’ egli ebbe a sostenere colla 
sua coscienza, avesse se non alterato intiera- 
mente , almeno di molto indebolito le sue fa- 
colta fisiche. Egli era divenuto un Visionarior 
molte volte credè di vedere, e sentire un* 
ombra , colla rpale , tanto era grande in certi 
momenti 1' alterazione della sua fantasia , di- 
scorreva , e conversava come con un’ essere 
reale • Quest’ ombra interrogata chi fosse , ri- 
spose , eh’ era il suo cattivo genio , e che Bru- 
to lo rivedrebbe a Filippi , dove egli credè 
realmente di vederlo . Colpito da questa pre- 
tesa apparizione , riguardò come giunto il suo 
fatale momento 5 si precipitò sopra la sua spa- 
da , pregando uno de’ suoi amici di presen- 
targliela . Quest’ amico dopo di essersi ado- 
prato a fargli cambiar pensiero , gli stese il 
ferro fatale rivolgendo gli occhi altrove. Bru- 
to se lo conficcò nel cuore , e cadde morto 
all’ istante . 

Marco Tullio Cicerone . 

Marco Tullio Cicerone nato nell’ ordine ^ 5 * 
de’ cavalieri era di Arpino, piccola città del"^** 
paese de’ Volsci . Gli si rimproverava qual- 
che volta il suo soprannome dato ad un avo 
suo a cagion di un porro in forma di cece,^ 
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di’ egli aveva sul viso . „ Io saprò bene , dis- 
a’ egli , rendere q^uesto nome s'i illiislrc , che 
«ara superiore ai nomi li più nobili, li più 
dislinli ,, . Fin dall’ infanzia si scopriva in lui 
il germe dei lalenti che lo resero il princi- 
pe degli oratori di Roma , ed uno de’ suoi 
più degni Magistrati . Li suoi condiscepoli lo 
ammiravano , e gli facevano una specie di 
corte . I loro genitori volevano essere testi- 
monj de’ prodigi che si raccontavano del gio- 
vane Tullio , e andavano spesso alle scuole 
per sentirlo . 

Cicerone uscito appena dall’ adolescenza 
ebbe il coraggio di chiamare in giustizia un 
liberto di Siila, che godeva del più gran cre- 
dito presso il suo padrone. Da ciò derivarono 
qut'lle persecuzioni , che lo indussero a Ira- 
eferirsi in Alene dove imparò la hlosolia 
?iollo la disciplina di nn celebre sofista chia- 
mato Antioco . Studiò 1’ eloquenza a Rodi , 
jR Molone suo maestro non poteva trattener 
le lagrime ogni qual v'olla lo sentiva pero- 
rare , prevedendo, che i Greci dopo aver 
perduto la superiorità nelle armi se l’ avreb- 
bero fatta torre anche nell’ eloquenza dall’ 
oralor Romano • 

Disimpegno mollo lodevolmente la que- 
stura , e le funziotii di pretore , ma dove 
egli spiogò veramente tutto il suo genio , fu 
nel furo , e uel suo consolato . Egli scopri , 


Digilized by Google 



e svéntò la congiura di Catilina , giovane pa-^ 
trizio della più illustre naiscita , di un corag- 
gio intrepido e di un ardire straordinario. Lo 
smascherò, l' obbligò a uscire dal Senato, e 
dalla cittù, e svelò cos'i i suoi progetti cb© 
tendevano alla rovina della Repubblica , alla 
sovversione di tutte le sostanze, e alla san- 
guinaria proscrizione di tutte le persone dab- 
bene. Egli secondato dall' eloquenza di Cato- 
ne, e malgrado l’opposizione di Cesare, per- 
suase al Senato di punire colla morte li co- 
spiratori : questa giusta severità riempi la vita 
di Cicerone di dispiacere , e di amarezza . 

Clodio c Milone , due faziosi , questi del 
partito de’ nobili , e 1’ altro capo della feccia 
del popolo, quantunque patrizio, si contra- 
stavano allora a ndano armata la piazza pu- 
blica , e Ig tribuna delle aringhe j Cicerone 
amico di Milone fu esiliato dopo aver corso 
cento volle il pericolo di perder la vita. Egli 
fu però richiamato dall’ esilio , ed il suo ri- 
torno fu una festa pubblica^ il Senato, ed il 
popolo, che l’avevano già proclamato padre 
della patria gli andiedero incontro fuori della 
•città . Li popoli dell’ Italia gli fecero un con- 
tinuo corteggio fino a Roma, dove comparve 
come un che trionfa non già delle disgrazie 
di un popolo vinto, ma dell’odio, della ca- 
lunnia, ed il quale è restituito finalmente al- 
bi sua patria,. di coi era il liberatore* 
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Cióeroiie^ segui Pompeo , é ricevè il sue»' 
perdono da Cesare 5 ma non volle rientrar^ 
in Senato sino alla fine delle guerre Civili . 
Dopo la morte di Cesare , alla quale egli non 
ebbe alcuna parte, si trovò capo del Senato, 
€ si servi del giovane Ottavio per estermi» 
nare Antonio che tiranneggiava la Repubblica» 
Questi due generali essendosi riconciliati^ e fat* 
tisi dichiarare triumviri unitamente a Lepido» 
per la disgrazia delle persone dabbene , risol- 
vettero di proscrivere , e di far morire tutti 
coloro, che amavano ancora la patria. Otta- 
vio ebbe la villa di abliandonafe ad Antonio 
quel Cicerone , ch’egli chiamava suo padre » 
e che fu quindi proscritto . Egli era già fuori 
deir Italia , ma i venti erano contrarj ; e nel- 
r abbattimento a cui 1’ avevano ridotto la vec- 
chiezza, la sua cattiva salute, e il suo dispia- 
cere , non poteva piu supportare le fatiche 
della navigazione . Quindi è che vedendo dal- 
r altra parte distrutta la Repubblica , e non 
potendo indursi a sopravvivere ad esia , si fece 
mettere a terra, e con un trasporto veramente 
patriottico esclamò; ,, morirò almeno nella mìa 
patria , e per quella patria che ho altre volte 
salvata ,, l 

Cicerone sporse coraggiosamente la sua 
testa fuori dtdla lettiga , dove era portato , di- 
vietando a’ suoi schiavi di mettersi in difesa. 
11 miséfabile , che gli diede il colpo fu ua 
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certo Popilio Lena Marchegiano , persona che 
egli aveva liberalo dalla morte mediante la 
sua eloquenza . Gli furono tagliale parimenti 
le mani , che Antonio fece inchiodare sulla 
tribuna delle aringhe unitaineiile alla sua te- 
sta . Questa tosta venerabile portata pritna ad 
Antonio aveva già ricevuto ogni sorte di ol- 
traggio . Fulvia , di lui moglie , con ima 
crudeltà degna di una furia , trapassò con un 
ago di oro la lingua di questo grande oratore, 
rimproverando a Cicerone nei termini li più 
vili, e li più detestabili le Filippiche, che 
egli aveva pronunziate contro Antonio . 

Cicerone fu l’ amico di Attico, di Bruto, 
di Pompeo , e specialmente di Ortensio suo 
rivale in eloquenza. Cesate l’amava quantun- 
que gli fosse contrario, e gli rende v'a ogni sor- 
te di onori . Il severo Catone lo riguardava 
come una delle colonne dello Stato . Ad un 
genio sublime egli univa un’ umore sagace , 
delicato, e motteggiatore. Io riporterò alquan- 
ti di lui saletti , che possono far ridere il let- 
tore , e distrarlo alcun poco dal penoso inte- 
resse , che naturalmente ispira ad ogni anima 
sensibile il line della Storia della Repubblica 
Romana . 

Lentulo genero di Cicerone era mollo pic- 
colo , e portava una lunga spada, il suocero 
diceva ; ,, chi ha dunque attaccato il mio ge- 
oero a questa spada,,? una danta Romana so- 
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steneva, che ella non aveva se non treni' an> 
ni ; „ bisOj'iia crederle ( diceva egli ) poiché 
sono oltre venti anni, che ce lo afferma ,, . 

Cesare moltiplicava li consoli per ricom* 
pensare mediante gli onori , li servitj ohe gli 
erano stati resi nella guerra civile . Caniuio 
rimpiazzava un Magistrato a cui non rimaneva 
che un solo giorno per compiere il termine 
di un' anno ^ egli era dunque console per ua 
giorno : Cicerone andando a complimentamelo 
diceva : „ affrettiamoci se vogliamo giungere 
prima che finisca la sua magistratura „ . Egli 
diceva inoltre : ,, noi abbiamo per capo un'uo* 
mo vigilante , poiché non ha mai dormito nel 
tempo del suo consolato „ . Ma il motteggio il 
più pungente eh' egli abbia detto è quello 
che disse agli adulatori di Pompeo ; egli si 
presentava al campo alcun tempo prima del» 
la battaglia ; non si erano ancor fatti li pre* 
parativi : gli fu dello con alterigia , e rimpro» 
vero ,, voi venite un po’ tardi ,, : molto tardi ^ 
replicò egli , ed io non veggo cosa alcuna che 
sia pronta „ . 

Ottaf>io Cesare Augusto * ' 

^a3 Ottavio nipote di Cesare fu adottato dal 
* dittatore il quale lo destinava a succedergli , 
e come tale l’ aveva nominato suo erede. Ot- 
tavio seguì Giulio Cesare in Ispugna ; il suo 
sio r aveva mandato in seguito a fare i suoi 
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fitudj in Appollonia , dove doveva prenderle 
andando in Asia , quando una morte funesta 
troncò i progetti di questo grand'uomo, notì 
avendo ancora Ottavio venti anni . 

Vi voleva del coraggio ad accettare l’ére- 
dita di Cesare; poiché Antonio si era impadro- 
nito di quasi tutte le sue ricchezze ; il Senato 
favoriva i di lui uccisori. Eppure Ottavio non 
esitò un momento, e si mostrò degno del- 
l'onore di rappresentare Cesare. Indusse i ca- 
pi della sua famiglia dopo molte difficolta a 
Vendere tutti i loro beni ; riprese da Antonio 
quello , che questo console non poteva rite-* 
nere senza disonorarsi intieramente ; promise 
di adempiere i legati di Cesare , eh’ erano im- 
mensi ; e si obbligò pei’sonalmente in favor del 
popolo ad una nuova gratificazione del me- 
desimo valore . Egli scorse lutti gli accanto- 
namerUi dove erano le legioni attaccate al suo 
eio ; accettò , o per meglio .dire , dimandò i 
loro servizj , e si vide uno spettacolo non mai 
più visto nello Sluto ; un giovane e quasi un 
radazzo alla testa di un’ armata . Ottavio si 
accattivò l’animo dei capi del Senato, e spe- 
cialmente di Cicerone , il quale ingannato da 
im sentimento di Vanita ebbe molto piacere 
di vedersi il consigliere , il tutore e quasi 
il padre dell’ erede di Cesare. Cicerone seni- 
pre amico sincero della patria , si lusingava 
che il suo allievo dopo averlo ajutatO'*a di- 
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scacciaré Antonio da Roma e dall’ Italia , si 
farebbe un dovere dietro i suoi consigli , di 
licenziare le sue truppe, e di ubbidire al Se- 
nato. Ottavio si servi dunque destramente di 
Cicerone , fece proscrivere Antonio , e p^ 
mostrare un’intiera rinunzia de’ suoi interessi 
si riun'i agli uccisori di Cesare . Quando Ot- 
tavio ebbe in tal guisa accresciuto il suo po- 
tere coir ajulo del Senato , si riconciliò con 
Aulouio c Lepido, quest’ultimo comandava 
in Ispagna . Tutti tre si divisero la Rcpubli- 
ca, regnarono sotto il nome tli triumviri; al- 
lora fu sacrificato Cicerone . Le proscrizioni 
furono ancora più lunghe , e più crudeli di 
quelle di Siila , e diedero luogo ai medesi- 
mi delitti , cd ai medesimi tratti di virtù . 
Le spose si mostrarono inviolabilmente attac- 
cate ai loro sposi ; gli schiavi furono fedeli 
ai loro padroni per la maggior parte ; ma per 
vergogna dell’ umanità , i figli denunziarono 
spesso i loro padri per affrettare il momento 
di ereditare , e farsi onore presso i tiranni . 
Holti scannarono colle proprie mani gli au- 
tori della lor vita , e chiesero in seguito il 
premio del di loro parricidio. Si videro d’al- 
tronde dei padroni generosi , sentendo die i 
loro schiavi soffrivano ì più crudeli tormenti, 
anziché rivelare il di loro asilo , presentarsi 
agli assassini. 

li triumviri non risparmiavano neppure 
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i tìgli <léi loto nemici, quancìo éi'ailo ricclu! 
uno fu scannato nell' uscire dalla scuola tra 
le braccia del suo maestro , il quale inutil- 
mente lo aveva riparato col suo corpo ; un* 
altro fu oìibligato di prendere la toga virile , 
affine di' potersi prendere il di lui patrimo- 
nio dopo averlo fatto morire ; egli si salvò , 
ma finalmente stanco di andar vacando, e di 
veder passare de’ sicarj coperti di simgue usci 
dal suo asilo, e anditìde per se stesso al sup- 
plizio . Erano anche questi infelici insultati : 
un’ uomo di una nobile estrazione dopo di es- 
sere stato battuto colle verghe dimandava ai 
suoi carnefici la grazia di essere sepolto ; Ou 
lavio gli rispose con barbarie , che li corvi, 
e le fiere s’ inciU-icarebbero della sua sepol- 
tura . "Vi fu pure un combattimento molto 
commovente tra un p;idre , ed il suo figlio j 
uno dei due doveva morire \ ciascuno voleva 
morire per l’ altro 5 la sorte ne decise , ma 
fu fatale al padre *, il figlio disperato non po- 
tè sopravvivergli, il dolore terminò i suoi gior- 
ni nello stesso momento . Ecco a quali ec- 
cessi orribili 1’ ambizione , la cupidigia , e la 
vendetta possono condurre gli uomini quan- 
do hanno una volta suffocato il rimorso del- 
la loro coscienza: ecco un debole quadro del-” 
la crudeltà dei triumviri . 

Riuniti contro Cassio e Bruto , disfecero 
le loro truppe , o le incorporarono alle le- 



gionl vittoriose : Antonio parù per T Orien- 
te , Lepido per l’ Africa , e Ottavio restò in 
Italia a governar lo Stato . Lepido fu qual- 
che tempo dopo destituito da Ottavio . An- 
tonio occupato dei suoi folli , e vergognosi 
amori per Cleopatra Regina di Egitto , umi- 
lialo da’ suoi cattivi successi contro i Par- 
ti , era divenuto un oggetto di disprezzo . 
Sesto Pompeo , dopo aver fatto la guerra 
contro Ottavio, ed un trattato con lui, fu 
vinto finalmente per essersi fidato .di una pa- 
ce ingannevole , e per non aver potuto pro- 
fittare delle sue prime vittorie. Noq rimane- 
va altri ad abbattere che Antonio , onde Ot- 
tavio restasse il solo padrone dell’ Universo. 
Amendue si prepararono alla guerra , mal- 
grado i pianti di Ottavia sorella di Otta- 
vio, e seconda moglie di Antonio , e ben pre- 
sto scoppiò la guerra . 

Battaglia di Àzzio . Morte di Antonio , e di 
Cleopatra , Fine della Repubblica Romana , 

Antonio aveva un’armata di terra suoe- 
' riore in numero a quella di Ottavio ; egli 
però ad insinuazione di Cleopatra- preferì di 
decidere la quistione con una battaglia nava- 
le. Il motivo per cui la principessa così con- 
sigliava Antonio era perché non voleva, che 
questi la lasciasse un solo istante, sul timore 
di una riconciliazione tra li due generali Ro- 
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mani , il che avrebbe portato la riunione di 
Antonio alla virtuosa Ottavia . Questa illu- 
stre Romana era rimasta molto addolorata in 
città , vedendo il suo marito , ed il suo fra- 
tello risoluti di togliersi la vita, e l’impero. 
Desia governava la casa di Antonio con vi- 
gilanza , e non avev'a' minor cura dei figli 
che Antonio aveva avuti da Fulvia, che de’ 
suoi proprj , malgrado l’umiliante preferenza 
che Antonio dava all’ impudica Cleopatra ; el- 
la s’ incaricò in seguito di collocare perfino i 
figli di questa principessa , e di Antonio , il 
quale allora non si occupava di altro , che 
di giuochi, di niu$icbe,di banchetti, di pro- 
fusioni iuudite , e di stravizzi. Ottavio d’al- 
tronde era tutto intento , ed occupato alisi 
guerra ; e le sue legioni , tutte composte di 
soldati Romani , che gli ubbidivano volonta- 
riamente , erano ben complete. Antonio ave- 
va obbligato a seguirlo tutte le truppe allea- 
te , e tutte le forze di Oriente . Le sue im- 
mense armate erano indebolite dallo stesso lor 
numero , ed anche mal corredate 5 la sua flot- 
ta era composta di quasi seicento vascelli , 
di cui dovette bruciarne tre quarti per man- 
canza di marinari , quantunque egli facesse fa- 
re nella Grecia una leva forzosa di pastori , 
e di bifolchi per metterli su questa flotta mo- 
struosa , mal costruita , mal guidata , ed anche 
peggio corredata . Wondinieno Antonio alile- 



to di Cesare era un gran capitano ; ma sic^ 
come parevagli di non avere altro a/Fare piU 
imperlante che quello di piacere alla sua 
Cleopatra , aveva affidato ai subalterni tutta 
la cura di preparar la guerra , credendo che 
il suo valore , e la sua presenza basterebbe* 
ro a tutto : la sua confidenza non era mi* 
nore , riguardandosi già egli come vincitore, 
e Cleopatra credendosi già Kcgina di Roma. 
Già distribuivano i Regni a' loro figli, a’ qua* 
li assegnarono non solamente gli Stati , di 
cui potevano disporre , ma eziandio quelli , 
che dovevano conquistare dopo la vittoria 
sopra di Ottavio. 

n successo fu tale quale esser doveva 
dopo siffatti preparativi } fin dal principio 
della battaglia , eh' ebbe luogo v'icino al prò* 
molitorio di Azzio , Cleopatra prese la fuga 
colla flotta di Egitto ; e quello che è incon- 
cepibile , Antonio il più bravo dei generali 
di Cesare , mancando alla sua armata , all' o» 
nore , cd a so stesso , e solamente sensibile 
air assenza di Cleopatra , la segui sul vascel- 
lo ammiraglio . Egli la sop raggiunse ben pre- 
sto , avendo Cleopatra fatto fermare la sua ga- 
lera , ma senza osare di presentarsi agK occhi 
di Antonio , il quale disgraziato per sua colpa 
giù cominciava a sentirne tutte le conseguen- 
ze . Quindi tutto mesto , ed afflitto si ritirò 
sulla prora del bastimento , dove restò sedu- 
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lo tenendo la sua testa celata fra amendue I« 
mani senza vedere , nè sentire alcuno , tutto 
assorto nelle più tetre riflessioni . Finalmen- 
te in capo di pochi giorni , e dopo diversi 
messaggi della Regina si rividero . Tutto par- 
ve dimenticato fra di loro j e tornarono nuo- 
vamente a vivere nella loro solita intrinsi- 
chezza procurando di stupidirsi sopra la pro- 
pria sventura. 

Intanto li soldati di Antonio , degni di un 
altro generale , si battevano come altrettanti 
leoni . Quantunque Agrippa generale in ca- 
po della flotta di Ottavio si fosse già assicu- 
rata la vittoria mediante 1’ abiliti delle sue 
manovre , poiché egli aveva preso T alto ma. 
re , ed i vascelli della flotta nemica ristretti 
dirimpetto alla terra non potevano manovrare 
se non a stento , mentre li suoi al contrario 
presentavano , o ricusavano a loro piacere la 
battaglia , e potevano astringervi i vascelli ne- 
mici . Ottavio asceso sopra un bastimento leg- 
giero avvicinandosi ai comandanti di Antonio 
gli dimandava perchè si battevano dopo la fu- 
ga del di loro capo ? la maggior parte dei va- 
scelli si arrese, altri furono presi, o mandati 
a fondo, e pochissimi se ne salvarono. Le due 
armate di terra disposte in battaglia alle due 
coste del golfo erano presenti a quest’ azio- 
ne. Antonio aveva dimenticata la sua armata; 
ma Analmente se ne ricordò, diede a Canidio 
St, Rom, ^4 
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l’ordine vago che procurasse di riconquistar* 
l’Asia per la parte della Tessaglia, senza dar- 
gli alcun appuntainento , e senza avere neppur 
r idea di andare a sopraggiungerlo . Canidio, 

* che la comandava, perde il cervello, e non 
seppe disbrigarsi dalle diverse fazioni, che di- 
videvano queir armata abbandonata da Anto- 
nio , e segretamente sconvolta dai maneggi di 
Ottavio; quindi è che quasi tutti si arresero al 
vincitore. Laonde la quistione , che si era 
solamente decisa per metk , mediante la 
vittoria di Azzio lo fu intieramente in fa- 
vore di Ottavio. Antonio con Cleopatra an- 
diede a celare la sua vergogna, e le sue in- 
quietezze in Alessandria, dove la Hcgina se- 
gretamente non si occupava se non dei mezzi 
di far la sua pace a costo della vita del suo 
imprudente amico . Allorquando lo sue perfi- 
tbe non furono più un mistero ella s’involò 
al furore di Antonio, facendo correre la vo- 
ce , eh’ essa era morta . Antonio comandò ad 
uno de’ suoi liberti di ucciderlo ; ina questo 
servo fedele non trovandosi la forza di adem- 
piere un tal comando , ebbe il coraggio di 
dar l’esempio al suo padrone, trafiggendosi 
colla spada di Antonio , il quale si diede qua- 
si subito il colpo. Egli nondimeno respirava 
«incora *, ed avendo saputo , che la Regina vi- 
veva , dimandò di essere condotto presso di 
lei, Eu dunque trasportato a piè di un ca- 
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stello le cui porle erano siretlarnente chiu- 
se. Cleopatra accompagnata da due delle sue 
donne comparve ad nna finestra. Indi si git- 
tarono giù delle funi sulle quali fu sospeso 
il corpo di Antonio spirante. La regina ajn- 
tata dalle sue donne si sforzava di tirarlo a 
lei. Le loro braccia erano talmente distese 
che il loro corpo sporgeva in fuori per 
metù; Antonio stendeva le sue braccia a Cleo- 
patra , e tutto il popolo spettatore di una 
scena sì commovente ajutava colla voce , e 
col gesto i loro sforzi. Giunsero elleno final- 
mente a prendere quel corpo insanguinato, e 
scolorito, e lo introdussero nelle loro stanze 
in mezzo agli applausi del volgo . Benché ad 
Antonio non restasse se non un respiro di vi- 
ta, nondimeno consolava la Regina rallegran, 
dosi di morire fra le sue braccia , e di non 
essere stato vinto che dall’ armi di un Roma- 
no. Cleopatra disperata si straziava il petto, 
si lacerava gli abiti, si strappava i capelli , e 
gittandosi sul corpo del moribondo , lo chiama- 
va suo sposo , suo signore , suo Imperatore . 

Antonio stando per spirare raccoman- 
dò a Cleopatra di non fidarsi fra tutti gli 
amici di Ottavio che del solo Proculejo . 
Quando questo guerriero si presentò avan* 
ti ai castello un familiare colloquio s’ inv- 
prese per mezzo delle fessure della porla j 
per quanto Proculejo facesse , non potè 



mai persuadere la Regina a fidarsi del- 
la parola del vincitore . Durante questo 
trattenimento , che Proculejo prohmgava a 
bella posta, giunse un’altro inviato di Otta- 
vio, il quale unitamente a Proculejo si pose 
ad esaminare la situazione delle finestre , e 
vedendo ancora aperta quella per dove An- 
tonio era stato introdotto , l’ inviato adattò al 
muro una scala portatile , e penetrando negli 
appartamenti sorprese la Regina che stava di- 
scorrendo ancora vicino alla porta con Pro- 
culejo . A tal vista Carniione sua cameriera 
esclamò; ,, è finito sventurata principessa, ec- 
covi viva caduta nelle mani de’ vostri nemi- 
ci ,, ! Cleopatra all’istante voleva ferirsi con 
un pugnale , ma non avendo potuto , fu con- 
dotta disarmata al suo appartamento , dove 
tisolvè di lasciarsi morir di fame 5 ma Otta- 
vio avendole fallo minacciare di far morire i 
figli , che avuti aveva da Cesare , e da An- 
tonio, ella si arrese tanto per calmare il ri- 
gore del suo nemico verso i di lei figli , che 
per la speranza che conservava di piegare Ot- 
tavio , o di accattivarselo . 

Ma perduta ben presto questa speranza, 
ella non pensò più che a morire. Non si sa 
precisamente , come essa , e le sue camerie- 
re vi riuscissero ; si suppone che si facesse- 
ro mordere da un’ aspide , che potè ^sere 
stato introdotto nel fondo dì un cestino di fi- 
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semplice e naturale , ed il quale potè elu- 
dere la difBdcnza delle guardie. Un biglietto 
di Cleopatra ad Ottavio , in cui ella diman- 
dava di essere rinchiusa in una medesima tom- 
ba con Antonio non lasciò più alcun dubbio 
sulla sorte di questa principessa. Iii fatti quan- 
do si andiede 4» iei , fu trovata morta cori- 
cata sopra un catafalco ; ed una delle sue ca- 
meriere era pocauzi spirata. Carmioue poi an- 
dava raccogliendo le poche forze che le ri- 
manevano, per ajutare ad accrescere dippiù 
r ornamento della sua Sovrana , a cui in quel 
momento stava attaccando la fascia reale. Ai* 
rimproveri , che le furono fatti ella rispose 
con nobiltà , dicendo : eh' egli era degno di 
una si grande Regina di avere evitato il di- 
sonore del trionfo . Li quanto alla sua fedel- 
tà una prova la più sincera , e la più com- 
movente ne fu la di lei morte, la quale tron- 
cò gli ultimi suoi discorsi . 

Ottavio perdonò a tutti li figli di Cleo- 
patra ; ma l’ indegno Arrio , miserabile reto- 
re , gli persuase , mediante una sentenza gre- 
ca di cui fece 1’ applicazione alle circostan- 
ze attuali , di far morire Cesarione figlio di Ce- 
sare . Questo giovane era fuggito , ina il suo 
precettore lo tradì persuadendogU di ritornare. 

Le spoglie mortali di Autouio ebbero son- 
tuosi funerali , ai quali aveva assistito Cleo- 



patra istessa , come pure li Re , e li generali 
alleati fedeli ancora alla sua ^sventura . 

Le ricchezze , che Ottavio riportò di E- 
gitto furouo immense . Secondato egli da A- 
grippa bravo generale , e da Mecenate valen- 
te persona di Stato , cominciò a regnare pn- 
cilioamente. La magniCcenza dei giuochi, dei 
monumenti pubblici fecero dbnenticare al po- 
polo una liberta burrascosa , e piena di san- 
gue. Era dell'interesse di Ottavio di far lo- 
dare il suo regno , e di avvezzare i Romani 
alla sudditanza. La crudeltà , passione dei de- 
boli , gli divenne inutile e pericolosa quan- 
do giunse ad essere il padrone. Governò dun- 
que lo Stato come una immensa famiglia, la 
cui prosperità , e gl' interessi erano confusi 
coi suoi . 

In tal guisa fini la Repubblica Romana 
preceduta , e seguita da una Monarchia , da 
principio luminosa e limitata, in seguito mo- 
desta , ed assoluta . Roma soggiogò l’ Italia , 
ed il Mondo conosciuto , il quale fu da essa 
civilizzato , e rigenerato ; in guisa però che 
i vinti presero le leggi, e le virtù dei vin- 
citori , e questi le ricchezze dei vinti . 

La prudenza che forma, sostiene, o di- 
strugge i grandi Stati, diede l’impero ad un 
sol popolo , affinché una nuova religione si 
dilatasse col dominio di questo popolo sopra 
la maggior patte dell' Universo ; io fatù lul 
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fiue del regno di Augusto , ed al principio 
di quello di Tiberio suo successore cominciò 
la religione Cristiana , la quale oltre le sue 
promesse per un Mondo migliore , ha anche 
in questo moderato i costumi delle nazioni , 
abolita la schiavitù , e la quale regola la co- 
scienza dei popoli li pili civilizzati del Mon- 
do ; quelli appunto , i quali per la superio- 
rità dei loro lumi danno delle leggi , o degli 
eseinpj a tutto il rimanente del genere umano. 


ARTI E SCIENZE PRESSO I ROMANI 


Agricoltura . 

Non avvi popolo in tutta P antichità , 
che abbia amato 1’ agricoltura più de’ Roma- 
ni . Non si conosceva in Roma la diversità 
dei siati per la diversità delle occupazioni . 
Li grandi non erano meno laboriosi dei pic- 
coli , e queste due condizioni sì distinte nel- 
la citta mediante i titoli di patrizj , e di ple- 
bei, erano indistintamente riunite in campa- 
gna sotto il nome di agricoltori. Abbiamo ve- 
duto , che Quinzio Cincinnato fu trovato oc- 
cupato alla coltura del suo campo da coloro, 
che vennero ad anuiuuiargU 'k sua aonoùaa di 
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dittatore. Si sa che Curio Dentato, Fabrizio, 
Attilio Serrano, Licinio Stola , Catone il cen» 
Bore nei tempi posteriori hanno preso i loro 
soprannomi dai rami della vita rustica ne’ qna- 
li si erano distinti mercè la loro industria. Le 
famiglie Asinia , Vitcllia, Suillia, Porcia, Ovi- 
nia , soprannomi che furono sempre onorevoli, 
sono state cosi chiamate , perchè i loro autori 
erano resi celebri nell’arte di 'allevare di- 
verse sorti di animali , nella stessa guisa che 
altri erano divenuti famosi per la coltura di 
certe specie di legumi . 

Si sa qual gusto aveva Catone per la vi- 
ta campestre , e con quale applicazione vi si 
era esercitato . Egli si giovò moltissimo del- 
l’ esempio di un’ antico Romano , il cui po- 
dere era vicino al suo ( desso fu Manio Cu- 
rio Dentato che per ben tre volte aveva ri- 
cevuto r onore del trionfo ) . Catone vi an- 
dava spesso a diporto, e nel considerare la 
piccolezza di questo podere , la povertà e 
semplicità della casa di Curio si sentiva pe- 
^ netralo di ammirazione per questo illustre per- 
sonaggio, il quale essendo divenuto il più gran- 
de de’ Romani , avendo vinto le nazioni più 
bellicose, e cacciato Pirro dall’Italia coltiva- 
va egli stesso questo piccolo cantone di ter- 
ra ; e dopo tanti trionfi abitava in una s'i po- 
vera casa. Quivi , diceva Catone entro se sles- 
so ) gli «uubasciadorl de' Sanniti avendolo iro- 
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Tato seduto vicino al suo focolare, dove fa- 
ceva cuocei'c dei legumi , ed avendogli esibi- 
to una vistosa somma di oro , ricevettero da 
lui quella savia risposta ; „ che l’ oro non era 
necessario a colui , che sapeva contentarsi di 
un tal pranzo , e che in quanto a lui stima- 
va meglio di vincere coloro che avevano que- 
st’ oro , che di possederlo ,, . 

Pieno di questi pensieri Catone se ne ri- 
tornava in sua casa , e facendone l’ esame tan- 
to relativamente a’suoi poderi , ai suoi schia- 
vi , che a tutta la sua spesa , raddoppiava il 
suo zelo per il lavoro, c diminuiva tutto quel- 
lo , che seinbravagli inutile . 

L’ agricoltura si mantenne lungo tempo 
florida nello Stato Romano; ma degenerò in 
seguito per il lusso . Li ricchi cittadini che 
avevano usurpato tutte le campagne , sde- 
gnando i lavori rustici , le abbandonarono agli 
schiavi , ed ai vili mercenari . Da quel mo- 
mento in poi la gloria della piu bell’ arte re- 
stò ecclissata , e li terreni coltivati con mi- 
nor cura divennero meno fecondi , che nelli 
bei tempi della Repubblica . 

Augusto volendo riparare i mali della 
guerra, procurò di rianimare il gusto dell’a- 
gricoUaira presso i Romani : fu egli secondato 
dai poeti del suo tempo , e specialmente da 
Orazio , e da Virgilio ; quest’ ultimo compose 
le sue belle georgiche , il di cui secondo libro 
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contiene quella celebre descrizione sulla feli» 
citb della vita campestre , che bisogna leg> 
gere nel suo originale per sentirne tutte le 
bellezze , e che noi diam qu\ tradotta dal 
P. Francesco Soave . 

Felici Agricoltor, se lor ventare 
Comprender tanno; Dal rumor dell' armi 
Iidogi , e dall’ inquiete opre di Marte 
Giusta fornisce lor l’antica Madre 
FaciI non compro cibo. E se ondeggiante 
Turba di popol folto a salutarli 
Non vien , quando dal mar Febo risorge , 

Le vaste scale empiendo , ed i superbi 
Atri , e i marmorei portici ; se adorne 
Non agognano aver di Parj marmi , 

E rt’ Indica testuggine le porte , 

E le vesti di dor aurei conteste ; 

Se non han di Corinto i rari bronzi , 

Nè lor si tinge dell’ Astirio tosco 
La bianca lana , nè ’l pur’ olio , e schietto 
Si corrompe con strane erbe odorose ; 

Di soave però sicura pace 
Dormon in grembo , e dolce amabil vita 
Ricca d’immensi beni , e dalle frodi 
Menano schiva , e dai rapaci inganni ; 

E nell’ampie campagne ozio tranquillo 
Lor non vien meno , ed han ombrosi spechi j 
E vivi laghi , e freschi luoghi ameui 
Pari all’ Emonia Tempe , ed il muggire 
Odon dei bovi e chìuJon gotto opaco 
Aibero in dolce sonno i stanchi lumi . 

Ivi SOI! filli boschi , ove le fiere 

Seguir in caccia , ivi è agli stenti avvezza 

Robusta Gioventù paga del poco ^ 
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Son temuti gli Dei , pregiati i recch! 
Venerabili Padri , e dalla Terra 
La bella Attrea partendo ivi 1’ estreme 
Orme lasciò del fuggitivo piede . 

' Commercio . 

Roma fu commerciante ; essa riguardavi 
ancora la professione del commerciante come 
indegna di essere esercitata da persone libe- 
re -, quindi è chela cedeva agli schiavi. I gra- 
ni eh’ essi» ritraeva dalla Sicilia , dall’ Africa , 
e da altre parti , erano meno 1’ oggetto del 
commercio, che della polizia. Divenuta pa- 
drona deirXJniyerso sdegnò di arricchirsi in 
altra guisa , che per tnezzo dei tributi , die 
imponeva alle Nazioni vinte , contentandosi 
solamente di favorire il commercio dei po- 
poli , che lo facevano sotto la sua protezione.- 

Architettura . 

La necessita inventò l’ architettura , ed 
il gusto ne fece una delle belle arti. I Greci 
diedero ai Romani i principj di quest’ arte e 
gl’ impararono a faro degli edificj , e li prin- 
cipali ornamenti della loro citta . Sul prin- 
cipio questi edilicj non avevano altro di ri- 
spettabile , che la loro solidità , e la loro 
grandezza , non conoscendo i Romani , che 
r ordine Toscano . Solamente sotto Augusto 
r arcliitettura Romana si trovò in uno stato 
florido ) poiché la magnifìcenza di questo 
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principe fece brillare tutto ciò che quest’ ar- 
te ha di' più eccellente . Fece innalzare un 
gran numero di sontuosi edifìcj in tutt’ i luo- 
ghi del suo impero , ma spezialmente in Ro- 
ma ; vantandosi di averla trovata di matto- 
ni , e di lasciarla di marmo . 

11 Panteon , gli avanzi del tempio della 
Concordia, e di Giove tonante sono pompo- 
se prove della magnificenza , e del buon gu- 
sto dei Romani in questo genere . 

Scoltura . 

Li Romani non sembravano fatti per le 
arti , o piuttosto la guerra , gli aifari del go- 
verno , ed i primi bisogni della vita li tene- 
vano talmente oeoupati che non restava loro 
tempo per impiegarlo ad invenzioni le qua- 
li non offerivano loro alcun oggetto di uti- 
lità. Quindi per lungo tempo ignorarono qua- 
si affatto la seoltura , e non avevano neppu- 
re r uso del marmo ^ almeno non sapevano 
{ bbellirlo , e formarne delie colonne . Li 
Greci furono anche in questo punto i loro 
maestri e loro impararono a coiioscere ciò 
che avvi di bello in una statua , o in ogni 
altra opera di scoltura . Non si cominciò in 
Rojna ad aver gusto per queste sorte di 
opere se non quando Marcello , Flaminio , 
Paolo Emilio , e Mummio esposero agli oc- 
chi de' Romani ciò che Siracusa ^ la JMace- 
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donla y Corinto , 1* Acaja , e la Beozia 
vano di più bello in quest' arte. B.oma vide 
con ammirazione i quadi'i , i bronzi , i mar« 
mi, e tutto ciò che serve dì ornamento ai 
teinpj , ed alle piazze pubbliche . Indi a po'* 
co i Romani si recarono a gloria di studiar- 
ne le bellezze , di discernerne tutta la deli- 
catezza , di conoscerne il pregio; e questa^ 
cognizione nel tempo stesso che divenne ua 
nuovo merito diede occasione ad un abuso 
molto fatale alla Repubblica , poiché si feca 
a gara chi potesse più sontuosamente ornare 
le sue case , e le sue ville ; vi si spen- 
devano somme immense ; e li governatori 
delle provincie usavano spesso la forza , o 
la violenza per procurarsi i capi d’ opera 
che decoravano i terapj , e le cittù . Verro 
fu Uno di quei governatori cui questo gu- 
sto fece commettere maggiori delitti . Ave- 
va egli una passione si forte , che ben pre- 
sto degenerò in ladroneccio . Eppure li Ro- 
mani malgrado la loro ammirazione per le 
opere magnifiche della scoltura non si fecero 
alcun nome in quest’ arte , e tutte le superbe 
£tatue di cui ingomberarono per cosi dire tut- 
ta l’Italia, erano uscite dalle mani de’ Greci. 


St, Rotti* 
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Pittura . 


Li Romani nel secolo del loro piu gran- 
de splendore , che fu (juello di Augusto , non 
contrastavano ai Greci se non 1' abilita nel- 
r arte del Goyerno , in cui realmente supe- 
ravano tutti gli altri popoli, in guisa che Vir- 
gilio cantò di loro li seguenti versi: 

EscuJetU alti spirantia moUiut atra , 

Credo equidem ; vivos ducent de tnarmore vultus. 
Tu regere imperio populos , Romane , memento. 
Bue Ubi erunt artes . . , , 

Erano per lo più artisti Greci, coloro che 
ornavano le superbe case dei ricchi Romani; 
ma in Grecia ancora la pittura aveva degene- 
rato in quest' epoca • i. Gli antichi , dice 
Dionigi Alicarnosseo , che vivevano allora 
erano grandi disegnatori . Eglino erano molto 
valenti nel dare ai soggetti la grazia, e la for- 
za dell' espressione ; ma il loro colorito era 
semplice, e poco variato. Le pitture mo- 
derne al contrario , ohe spiccano nel colorito^ 
e negli scuri, non esprimono cosi bene, nè 
maneggiano le passioni colla medesima riusci- 
ta ^on si cita ver un Romano dell'antica 
Roma , che siasi illustrato colla pittui'a , e colla 
scoltura; e pare che fosse riservato a Roma mo- 
derna di acq^uistare questo genere di gloria. 
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Musica i 

Li Greci grandi amatori dì tulle le bel- 
le arti riguardavano la musica come una di 
quelle arti , che deve possedere ogni uomo 
ben' educato. Egli è vero, che questo nome 
di musica presso di loro aveva un significato 
molto pih esteso che nella nostra lingua » 
poiché vi comprendevano oltre la musica pro- 
priamente detta , la danza , il gesto , e la poe- 
sia ; e la riguardavano ancora come una del> 
le principali parti delF educazione . Uno dei 
più grandi eroi della Grecia era Epaminon- 
da . £i annoverava tra le sue belle qualitk 
quella di aver saputo battere con grazia , • 
suonar gl' istromenti con abilita . Molti anni 
prima Temistocle per aver ricusato in un con- 
vito di suonare alcune arie sulla lira si me- 
ritò dei rimproveri , e fu ciò riguardato co- 
me una mancanza dì educazione . 

Molto mancava, perchè la musica fosse 
in SI grande onore presso i Romani , spezial- 
mente nei bei tempi della Repubblica . Nel 
tempo stesso di Sallustio , cioè ad un' epoca, 
in cui la corruzione era generale, sussìste- 
va ancora 1' antico pregiudizio : questo Iste- 
rico fa un rimprovero ad una dama Romana, 
perchè danzava , e cantava con più leg- 
giadria che non si conveniva ad onesta don- 
na . Roma che sembrava nulla vedere supe- 



aìore alla guerra , si era sempre Impugnata 
a formare de’ buoni soldati , ed aveva man* 
tenuto nel suo seno una disciplina severa, ed 
nna morale austera. Li veri Komani rigetta- 
rono con ardore ,lc prime arti delle quali noai 
ebbero cognizione che nelle guerre lonta- 
ne . Ma il commercio coi Greci , e molto 
più le ricchezze li portarono seguentemente 
a quegli eccessi che non si possono rimpro* 
Terare neppure ai Greci . Eppure malgrado 
una si gran passione per la musica , non han- 
no lasciato alcun nome celebre in quest’arte* 

Musica di Teatro . 

Gli antichi avevano per il teatro una 
declamazione notata che differiva dal canto 
misurato ; era una sorte di recitativo prosa- 
etico ; ed in questo senso bisogna prendere il 
più delle volte negli autori latini quelle pa- 
iole : canere , cantus , ed anche caraien f 
le quali non significano sempre propriamente 
quel che dicesi canto , nta una maniera di 
declamare più accentata , in gui l’ intonazione 
musicale non cessando di esser di pregio , è 
cotanto . fiev^ole che $i accosta molto ^a pa- 
rola. 

Il canto , delle opere dram?patiche era 
una declamazione come la nostra ^ ma nn po- 
co più battuta per la necessitk in cui .erano 
^li antichi di ^si.septhe .^a im .npm^rp^olr^ 
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to più grande <3i uditori. Doveva esservi Tirt- 
tonazione molto buona , poiché questa decla- 
mazione era sostenuta da un basso , il cui 
suono era proporzionato , secondo tutte le ap- 
parenze , al tuono della voce di una persona 
che declama . 

Nell’ antica Grecia li poeti componevanò 
la musica colle loro opere, cioè ne regola- 
vano l’ intuonazione ed il gesto. 

L’arte di comporre la musica, e di ré- 
gol^e il gesto per le opere di teatro forma- 
. va in Roma una professione particolare . 

Danza . 

Non è la danza propriamente delta quel- 
la di cui intendiamo qui parlare ( non sapen- 
dosi a qual punto essa fosse perfezionata pres- 
so i Latini^), ma bens'i di un’arte chiamata 
saltazione, di cui la danza non faceva che 
una parte accessoria. 

La saltazione comprendeva 1’ arte del ge- 
sto , e la pantomima . 

Tanto l’ oratore che l’ attore imparavano 
r arte del gesto. Le scuole in cui s’insegnava' 
la saltazione erano frequentate da tutti quei' 
giovanetti eh’ erano destinati all’ arte oratoi 
ria , i quali oltre alla scienza del gesto vi 
' imparavano ad usare garbo , sveltezza , dis- 
sinvoltura. Quintiliano, che consiglia questa 
sorte di studio , dice , che l’ uso n' era mol- 
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to antico , e che si era mantenuto sino al 
suo tempo senza essere biasimato . 

Pantomima . 

Gli antichi non contenti di aver ridotto 
T arte del gesto a metodo , 1’ avevano talmen- 
te perfezionato , che vi furono comici , che 
osarono intraprendere di rappresentare ogni 
sorta di opere teatrali senza aprir la boc- 
ca. Si chiamarono pantomimi , perchè imita- 
vano , ed esprimevano tutto quello, disvo- 
levano dire coi gesti , che l' arte della salta- 
zione insegnava senza impiegare rajuto della 
parola . 

L’ arte dei pantomimi nacque in Koma 
sotto r Impero di Augusto . 

Li due primi istitutori di quest’ arte fu- 
rono Pdade , e Batillo , i cui nomi diven- 
nero celebri . Il primo riusciva meglio nelle - 
opere tragiche , e 1’ altro nelle comiche . 

Ciò che sembra sorprendente si è , ohe 
quei comici che intraprendevano la rappre- 
sentazione delle opere senza parlare , non po- 
tevano ajutarsi coi movimenti del viso nella 
loro declamazione , perchè erano mascherati 
come gli altri comici \ ma a rincontro , tutti 
i loro movimenti erano pieni di anima , e 
cotanto espressivi , che niuno si ingannava 
sulla loro intenzione . 

Bisognava che queste rappresentaziooì quaa- 
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grande , e rapissero i spettatori ; poiché Se- 
neca il padre , il quale esercitava una delle 
professioni le piii grandi , e le più onorale 
del suo tempo , confessa , che il suo gusto 
per la rappresentazione delle pantomime era 
una vera passione . 

Luciano dice , che vi si piangeva come 
nelle opere rappresentate dagli altri attori . 
Racconta ancora , che un Re delle vicinanze 
del ponto Eusino , che si trovava in Roma 
sotto il Regno di Nerone , dimandava a que- 
sto principe con molta premura un pantomi- 
mo , eh’ egli aveva veduto gestire , per fiir- 
ne un interprete in ogni lingua. ,, Quest' uo- 
mo , diceva egli , si fara capire da tutti \ al 
contrario io sono obbligato di pagare un gran 
numero d’iiilerprcli per tener corrispondenza 
coi miei vicini , di cui ignoro la lingua ,, . 

L’ estrema perfezione , e la grazia di que- 
st’ arte, che dovette la sua origine alla poca 
delicatezza di gusto dei Romani , fece trascu- 
rare il genere drammatico , che parla egual- 
mente all’ inlcllello , che al cuore , e che i 
Greci, cd i Francesi hanno portato all’ulti- 
Dta sua perfezione , 
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Pantomima drammatica . 


Ciò che ci sembra molto sorprenclente 
si è che i Komaai nella declamazione teatra* 
le dividevano spesso questa declamazione tra 
due attori , de’ quali uno profferiva , men» 
tre l’altro faceva de’ gesti. Tito Livio ci fa 
sapere ciò che diede occasione a questo co" 
stume . Livio Andronico, poeta celebre, e 
che il primo diede sul teatro di Roma un’ o- 
pera regolare , circa cento venti aimi dopo , 
che lo spettacolo drammatico avesse inco- 
minciato a inlrodurvisi , faceva egli stesso da 
attore in una delle sue opere . Il popolo , 
che si prendeva la liberta di rìdomandarer 
quei passi che gli piacevano , fece recitare si 
lungo tempo Andronico , che finalmente di» 
yeuue rauco. Quindi non potendo più decla- 
mare dim:uidò il permesso di porre avanti al 
suonator d’ istrumeuto uno schiavo , il quale 
recitato avrebbe li versi , mentre egli stesso 
farebbe i gesti convenevoli alle parole, e al 
soggetto . Si osservò che la sua azione allo- 
ra era più viva , perchè impiegava tutte le’ 
sue forze , e tutta la sua attenzione a fare i> 
gesti , mentre un’ altro era incaricato della' 
cura , e dell’ incomodo di profferire . Da 
ciò , dice Tito Livio , nacque 1’ uso di divi- 
dere la declamazione tra due attori , e di re- 
citare, per cosi dire, a cadenza del gesto dei 
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Comic! ) t quest' uso ha cotanto prevaluto , 
che i comici non pronunziano piu ^ se stessi 
che il dialogo . 

Quest’ arte è ancora praticata in Italia . 
Se n'era fatta una prova in Parigi, che era 
benissimo riuscita ^ ma che dipoi è stata ab« 
bandonata . 

poeti Latini fino al secolo di Augusto • 

Li\>io Andronico rappresentò la sua prima 
tragedia 1’ anno 5i4 di Roma, e in quell’ an* 
no stesso che vide terminare la prima guer> 
ra Punica . 

Cn. Nevio animato dal suo esempio, die* 
de cinque anni dopo, delle commedie le qua- 
li ebbero molta riuscita» Compose anche in 
versi l’istoria della prima guerra Punica, neU 
la quale aveva servito . I patrizj , di cui si 
era acquistato l’ odio , lo forzarono di partir* 
sene da Roma , e quindi si ritirò in Utica y 
dove mori. 

Q. Ennio nacque un’anno dopo la rap- 
presentazione della prima tragedia di Androni* 
co t l’anno 5i5 , nella citta di Rudia nel paese 
do’Salentini. Godè egli l’amicizia di Catone il 
vecchio , e del primo Scipione l’Africano , di 
cui celebrò le vittorie. Egli fece fare dei pro- 
|;ressi alla poesia latina, ma perdè tutta la 
sua fama , quando vi furono migliori poeti 
di lui. Sopportò con costanza, e con ilariUt 
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la pbverù , e la vecchiezza in maniera da fsàf 
credere y che queste anzicchè essergli gravo- 
se, gli erano a grado. 

Pacuvio compose la tragedia 1 ’ Oreste , 
il cui merito consiste solamente nel felice 
cambiamento improvviso . 

CecUio , formato sotto la disciplina di En- 
nio , siccome Pacuvio , era fìgliuol di un li- 
berto . Compose egli commedie , e si solle- 
vò più che Pacuvio . 

Comparve finalmente Plauto , il primo 
poeta Latino le cui opere siano passate al*- 
la posterità. Egli era contemporaneo di que- 
sti tre ultimi poeti, ma relativamente ad es- 
si superiore ad ogni paragone . Ci rimango- 
no di lui 19 commedie quasi intiere , ma ri- 
sentono r antica rozzezza Romana ; Irovando- 
visi una quantità di basse facezie, e di scor- 
rezioni di stile . I versi sono talora senza 
misura 5 ma vi regna molta piacevolezza , ed 
un gran fondo di estro comico . 

Terenzio , Africano , nacque schiavo , e 
dovette la sua liberta al suo talento poetico. 
Diede alla lingua latina tutta la grazia , e la 
puritù , di cui era suscettibile . Il suo stile 
quantunque elegante , è semplice e naturale, 
e non avvi alcuno tra gli autori Romani , che 
siasi accostato quanto lui all’ atticismo , cioè 
a quello , che vi era di più fino , di più de- 
licato , e di più perfetto presso i Greci. Si 
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pretende , che Lelio , e Scipione sì servisse* 
ro del dilai nome , ed avessero parte a mol- 
te delle sue commedie . 

Zucz7/o , l’inventore della Satira. Orazio 
lo paragona ad un fiume , che nel mezzo di 
molto limaccio scorre nondimeno una sabbia 
preziosa . Egli era cavaliere Romano , e nac- 
que a Suessa citta della Campania ; egli fu 
al pari di Terenzio , intimo amico di Scipione, 
e di Lelio ; si piccava d’ improvisare , e noa 
ritoccava mai i suoi versi, i quali per questa 
ragione hanno durato quanto il di loro autore. 

^ ,, Il tempo non la perdona a tutto quel- 

,, lo che si è fatto senza di lui . 

Poeti Latini nel secolo di jiugusto. 

A. Franio contemporaneo di Terenrio , 
cominciò questa bell’ epoca e compose cer- 
te specie di proverbj , opere di cui l’autore 
ne faceva solamente lo schizzo , ed il cui 
dialogo veniva lasciato alla intelligenza degli 
attori. Queste commedie chiamate J’o^a/e, e 
Atellane non erano rappresentate che dalla 
gioventù Romana , la quale nel riservarsi que- 
sta sorte dì divertiineulo , non permetteva che 
fossero rappresentate dai comici di professio- 
ne; ma nulla più ci rimane di queste opere. 

Lucrezio nacque dodici anni incirca do- 
po Cicerone, e compose un poema in sei li- 
bri , che arditameute intitolò „ della natura 
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.delle cose,^t come se si fosse trovato presen- 
te al mistero della creazione , eh' egli attribui- 
sce al solo caso . Ognuno nel leggerlo obblia 
la sua cattiva filosofìa per non veder altro , 
che il suo genio , e il suo talento poetico. 
Non si può non rimaner soprafFalto da quel 
suo ardimento a dipingere degli oggetti , coi 
quali il pennello della poesia non si era pe- 
ranco famigliarizzato. 11 suo prologo è bello y 
e la descrizione della peste è viva ed anima* 
ta ; Tesordio ha molta sublimiti. Malgrado la 
nojosa uniformiti del suo stile , la steriliti del- 
la sua versificazione , e la durezza del suo 
pennello , egli è qualche volta trasportato da 
un certo entusiasmo, spezialmente in quella 
prosopopea, in cui la natura rimpro^ra agli 
uomini la debolezza che hanno di temer la raor* 
te . Questa steriliti ed uniformiti di stile lo 
rendono mollo inferiore a Virgili^ ; e ci farebbe 
credere eh’ egli abbia fiorito in un tempo y 
in cui la lingua , e la versificazione non erano 
ancor giunte a quella perfezione di cui erano 
suscettibili . 

Questo autore morì nel fiore di sua eti, 
cioè di anni 4^ avvelenato con un filtro , che 
la sua moglie gli fece prendere per eccitare 
il suo amore . Questo filtro aveva sconcertato 
la sua testa da molto tempo; siccome gli ri- 
manevano dei lucidi intervalli , ne profittò 
per disporre il suo poema , che Cicerone ri- 
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vide, e corresse dopo la morte dell’autore.' 

Catullo. Una semplicità elegante e delle 
grazie naturali formano il carattere di questo 
poeta , il quale colle sue oscenità disonora trop- 
po spesso i preziosi doni della natura. Egli fa 
stretto amico di persone le più spiritose del 
suo tempo . In mezzo alla mollezza in cui vi- 
veva, osò di scagliare due epigrammi contro 
di Cesare , in allora padrone del Mondo. Il 
dittatore se ne vendicò accordandogli il per- 
dono , e invitandolo fin da quella stessa sera 
a cenare con lui . 

Laberio . Cesare esigè da questo poeta 
che facesse egli stesso da attore in una delle 
sue opere. Sua intenzione non era già di di- 
sonorarlo , poiché gli rese , dopo la rappre- 
senlaziouc, il grado, e l’anello di cavaliere. 
Voleva forse provarsi di distruggere il pre- 
giudizio , che disonorava la professione dei 
comici , o quello che confondeva nella loro 
classe l’autore che saliva sul teatro per fare 
spiccare la sua propria opera . Laherio com- 
parve dunque innanzi Tasscmblea degli spetta- 
tori , e in un prologo espresse il suo dolore 
in una maniera la più commovente , ma non- 
dimeno facendo sembiante di rispettare colui, 
che lo costringeva ad un siffatto avvilimento 
disse: „ dove mi ha ridotto , quasi sul fine 
de’ miei giorni , la dura necessita che attra- 
versa i nostri disegni, di cui tanti hanno vo^ 

St. Rom. *6 
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lulo , e s'i pochi hanno saputo evitare ì col- 
pi violenti , ed imprevisti t* Io che nel fioré 
deir età mìa aveva saputo resistere ad ogni 
istigazione , ad ogni liberalità , ad ogni timore, 
ad ogni forza , ad ogni credito , eccomi nel- 
la mia vecchiaja vìnto in un momento dalle 
dolci insinuazioni di cjiicsto gran personaggio, 
s'i pieno di bontà per me , e che si è com- 
piaciuto per me abbassarsi fino alle piìi cal- 
de preghiere . Finalmente se gli Dei stessi 
nulla hanno potuto negargli , poteva io , che 
non sono se non un semplice uomo , negar- 
gli qualche cosai^ Bisognerà dunque che do- 
po ‘aver vivuto senza rimprovero fino a ses- 
sanl' anni , uscito cavalier Bomano di mia ca? 
sa , vi rientri comico ? Ah ! io ho troppo 
vivuto di un giorno 1 Oh fortuna ! esuberante 
nei beni , e nei mali , se tu avevi risoluto di 
oscurare la mia riputazione , e di termi sì cru- . 
del mente la gloria , che io mi era acquistata 
colle lettere , perchè non mi hai tu prodotto 
sul teatro, quando io poteva cedere con mi- 
nor confusione , e che il vigore degli anni mi 
metteva in istato di piacere al popolo , ed a 
Cesare ? Ma ora che porto io sulla socna ? 
•Forse la buona grazia del corpo, T eleganza 
della statura, la vivacità dell’azione, il vez- 
zo della voce ? Nulla di tutto ciò . 

Nella stessa guisa , che 1’ edera -trbbrao- 
ciando un’ albero lo spossa iuseusibilqreute « 
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• l’ucciclc; taf la vecchiezza caricandomi di 
anni mi lascia senza forza, e quasi senza vi“ 
ta ; simile ad un sepolcro io non conservo 
di me , che il solo nome ,, . 

Laberio si vendicò della specie di vio- 
lenza , che gli faceva il dittatore , inserendo 
nell' opera diversi passi , che alludevano agli 
affari . attuali . Uu personaggio maltrattato e- 
sciamava : „ ajuto , o Romani , noi perdiamo 
la liberti ,, . £ poco dopo soggiungeva : „ co- 
lui, ch'è temuto da molti, forza è che molli 
ne tema egli stesso „.L' applicazione fu tanto 
sensibile , che tutti gli spettatori rivolsero gli 
occhi a Cesare . 

Quando l’opera fu finita, il dittatore co- 
me per riabilitare Laberio nella di gnit'a di ca* 
valier Romano , gli diede un’ anello di oro . 
Ma i cavalieri , vergognandosi di ciò eh’ egli 
aveva fatto pocanzi, si strinsero gli uni con- 
tro gli altri , quando videro che si avvicina- 
va al luogo , {che occupavano , affinchè uon 
trovasse alcun posto fra essi . 

Questo poeta spiccava in uu genere di 
òpere, che si chiamavano farse . Morì dieci 
mesi dopo che Cesare fu assassinato .* 

Siro si esercitava come Laberio nella poe- 
sia mimica, e divenne il suo rivale. Era As- 
siro di nazione , e fu posto in liberti molto 
giovane . Non' ci rimane altro di lui che una 
operetta , la quale contiene delle sentenze in 
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tersi giambi liberi-, disposti*m ordine alfee 
betico . 

Poli ione. Egli è quell’ istesso Pollione, 
che s’ illustrò con tante nobili imprese, e che 
nelle guerre civili segui il partito di Marco 
Antonio. Virgilio, ed, Orazio furono suoi in- 
timi amici , e gli hanno dato 1’ immortaliti 
nelle loro poesie. Coltivò da se stesso le Mu- 
se con successo , e fece delle- tragedie , dei 
discorsi , ed una storia , di cui nulla ci è per- 
venuto : Ottavio lo stimava, ma piccato di non 
poterlo attirare al suo partito, fece dei ver- 
si contro di lui . Nulla sarebbe stato più fa- 
cile a Pollione di rispondergli , e gli stessi 
suoi amici ne lo stimolavano; ma egli rispo- 
se: „ Io me ne asterrò molto bene ; non biso- 
gna mai scrivere contro colui , che può pro- 
scrivere,, . Mori a Frascati neU’etù di otian- 
t’ anni , e nell’ anno quarto dell’ era nostra . 

Virgilio. Finalmente comparve il principe 
depoeti latini , quegli che doveva far cono- 
scere ai Romani tutte le’ ricchezze della loro 
lingua . Nacque in un piccolo paese chiamato 
Andes , in oggi Pietoli presso Mantova. 11 suo 
padre quantunque semplice vasellajo , e po- 
co favorito dalla fortuna , conosceva il pregio 
di una buona educazione ; quindi fece istrui- 
re il suo figlio con un’impegno che non han- 
no forse i ricchi pei loro figli . Questo impe- 
gno fa degnamente ricompensato,' poiché Vie- 
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gilìo divenne un grand'uomo, e i primi suoi 
versi furono dettali dai sentimenti di ricono- 
scenza verso di Augusto , avendo composto 
un’ egloga per ringraziarlo di averlo rimesso 
nel suo patrimonio . Questa egloga cominciò 
la sua riputazione : l’ imperatore l’ accolse eoa 
distinzione, e Pollione,e Mecenate che l’a- 
vevano protetto , divennero suoi amici . Im- 
piegò tre anni a fare le sue Buccoliche , e sot- 
to questo titolo pubblicò la raccolta delle 
sue Egloghe , opera di una estrema delicatezza, 
e che fece travedere fin d’allora ciò che po- 
tevasi attendere da una penna che sapeva cosi 
bene unire le grazie naturali colla correzione. 

Mecenate , che aveva molto talento e 
^usto , e che prevedeva il gran genio di Vir- 
gilio per la poesia , lo stimolò a intrapren- 
dere un’ altr’opera più considerabile della pri- 
ma , cioè delle Georgiche . Il poeta cede al 
desiderio del protettore delle lettere, c con- 
sacrò sette anni al poema che gli si chiede- 
va, ritirandosi sotto il bel cielo di Napoli per 
darvisi con minor distrazione . L’ opera , che 
uscì dalle sue mani era eccellente , nid- 
la conoscendosi di più perfetto nella lin- 
gua Romana ; nè alcun altro poeta Latino 
produsse un’ opera che eguagliasse questa per 
la purità dello stile , e 1’ armonia dei versi . 
Aveva anche avuto Virgilio tutto il tempo 
idi limai'la , e di darvi T ultima mano . Egli 
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ritoccava le sue opere con una diligenza , ed 
esattezza , che si stenta a concepirlo . Quan* 
do era passato quel primo fuoco della com- 
posizione, in cui tutto piace, rivedeva le sue 
produzioni non con quella compiacenza di un 
autore, ma colla severità inesorabile di un cen- 
acre . Dettava nella mattinata molti versi , e 
ritornando all’ esame di sangue freddo , si oc- 
cupava il rimanente del giorno a correggerli, 
e li riduceva ad un piccolissimo numero . 

Si riferisce che Augusto di ritorno dalle 
sue spedizioni militari non credè poter me- 
glio rinfrancarsi dalle sue fatiche , che nel 
sentire per quattro giorni di seguito la let- 
tura di questo ammirabile poema . Virgilio 
gliene leggeva un libro in ciascun giorno. Di- 
cesi , eh’ egli avesse una rara abilith nel leg- 
gere, e che aggiungesse molta grazia alla bel- 
th dei suoi versi con una pronunzia dolce, 
articolata , e armoniosa. Quando egli pareva 
un po’ stanco. Mecenate prendeva il suo po- 
sto , e continuava a leggere . 

Subito dopo le Georgiche cominciò l’Enei- 
de, ma non potè condurre alla sua perfezio- 
ne questa bell’ opera , essendo stato sorpreso 
dalla morte nel momento eh’ era per darle 
r ultima mano . Ci si occupò nondimeno un- 
dici anni di seguito , e mori di 53 anni , eth 
in cui lasciava sperare che sarebbe uscito dal- 
la sua penna qualche capo d’ opera . Questo 
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gran poeta era s'i poco soddisfatto di quest’ ul- 
tima opera , che ordinò la si bruciasse. I suoi 
amici si astennero molto bene di ubbidirgli ; 
ed Augusto ordinò a Tacca, ed a Vario, buo- 
ni poeti di quel tempo , di rivedere T Enetde, 
di levarne ciò eh’ essi giudiqarebbero a pro- 
posito, ma di nulla aggiungervi. Il di lui cor- 
po fu trasportato a Napoli siccome aveva egli 
desiderato, e fu sepolto nella strada di Pozzuoli. 

Orazio nel suo genere si fece un nome 
eguale a quello di Virgilio. Egli era nato del 
pari in una condizione oscura , non essendo 
il suo padre che un liberto , il quale come 
quello di Virgilio sacrificò la sua piccola for- 
tuna per l’educazione del suo figlio. Fece an- 
che di pili , impiegando quasi tutti i suoi 
giorni nell’aCcompagnarlo da tutti i suoi mae- 
stri, e non perdendolo di vista se non quan- 
do fu in istato di potersi condurre da per se 
stesso, e di preservarsi da quella corruzione, 
che regnava allora. Orazio dopo aver studia- 
to le belle lettere a Roma, parl'i per Atene, 
dove si diede alle cognizioni più sublimi , e 
si attaccò allo studio della filosofia. Fu Bru- 
to , che lo andiede a frastornare da quell’ oc- 
cupazione che gli piaceva molto , portandolo 
secò lui in un con molti altri giovani , e fa* 
cendolo tribuno de’ soldati nella sua armata - 
XJn’ anno dopo essendosi data la battaglia di 
Filippi, Orazio, il quale tutt’ altro era fuo^ 
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ri che guerriero., abbandonò 11 suo scudo, e 
prese la fuga. Di ritorno a Roma si fece co* 
noscere mercè alcune piccole poesie. Virgilio 
fu il primo, che osservò il suo talento per 
la poesia , e trovandolo fornito di un' anima 
bella , strinse con lui amicizia , e procurò di 
avanzarlo nel sentiero della fortuna , quan* 
tungue fosse sicurissimo di avere un giorno 
in lui un rivale di talento. Lo presentò a Me« 
cenate , il quale dopo averlo molto gradito 
lo ammise in seguito nel numero de' suoi mi- 
gliori amici . Augusto gli fece un' accoglien- 
za molto obbligante , e lo colmp di beneGzj. 
Orazio ebbe il buou senso di godere tanti fa- 
vori senza divenire ambizioso j ricusando il 
posto di segretario intimo, che gli esibì l' Im- 
peratore. Prudente, e savio cortigiano poco 
si esternava , e non lodava se non quello che 
era degno di lode . Quando egli lo poteva , 
lasciava Roma e li grandi , per recarsi alli 
suoi casini in Tivoli', o nella Sabina. Ivi li- 
bero dalle cure , e dalle inquietezze gustava 
in un grato ritiro tutta la dolcezza della quie- 
te , unico oggetto de' suoi voti . 

Le opere di Orazio sono delle Odi , del- 
le Satire , dell’Epistole , dei Sermoni , e l’Ar- 
te poetica . Come poeta lirico non la cede 
presso gli antichi , se non al solo Pindaro y 
eh’ egli prendeva sovente per modello. Se in 
generale egli è meno sublime j se non ha 
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^ocll' entusiasmo , che distìnguo il poeta gre« 
co , è più filosofo , e piace di più al lettore 
sensato . Egli è pieno di quelle massime , 
che servono alla condotta della vita , e che 
sembrano- dar 1’ anima alla poesia . Si acco» 
Sta più alla natura , e sa meglio parlare al 
cuore. Le sue Epistole, e le sue Satire quaii' 
tuoque di una poesia più andante, hanno an« 
che il loro merito. E’ vero , che nulla han- 
no al di fuori che avvisi , o muova, essendo di 
ordinario una prosa messa in versi, ed anche 
spogliata di tutto lo splendore , e di tutta la 
dolcezza dell' armonia poetica ^ ma la delica- 
tezza , la gentilezza , il motteggio fino , la ma- 
niera facile , che vi regnano , ne rendono la 
lettura cotanto piacevole , che vi si ritorna 
sempre con piacere . Vi si trovano spezial- 
mente dei caratteri perfettamente delineati, 
ed una eccellente critica dei costumi , e dei 
vizj dogli uomini. L’Arte poetica unitamente 
ad alcune Satire , ed Epistole che si aggirano 
sul medesimo argomento , contiene tutto ciò 
che avvi di più essenziale per la poesia \ di 
maniera che può riguardarsi questo piccolo 
trattato come un’ eccellente compendio di Ret- 
torica attissimo a formare il gusto. 

Ovidio nato cavaliere Romano poteva spe- 
rare di pervenire aiprithi impieghi. I suoi pre- 
maturi talenti , sotto questo rapporto , lusinga- 
vano l’amhizioue di suo padre, il quale nulla 
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trà^cur^ per la sna buona educazione; lAa it 
gusto de’versi Io rapì , e lo indusse a rinun- 
ziare a tutti gli onorf, contentaudosi di esse- 
re poeta . Subito che fu padrone di se stes- 
lo si diede intieramente all’ arte seduttrice , 
che lo dominava ; la sua faciliti , e la sua 
felice fantasia lo fecero ben presto distingue- 
re tra i belli genj di Roma . Augusto lo ac- 
colse alla sua corte, e lo trattò bene sino al 
momento', che Ovidio ebbe la disgrazia di di- 
spiacergli, non si sa per qual motivo. L’Im- 
peratore l’esiliò a Tomi citta della Scizia Eu- 
ropea verso rimboccatura del Danubio, ove 
egli morì dieci anni dopo nell’ anno sessante- 
simo di sua etò , e nel quarto di Tiberio . 
Le Metamorfosi sono la più bell’ opera che 
uscita sia dalla sua penna . Compose l’ arte 
di amare, la quale, con più giusto titolo po- 
trebbe chiamarsi 1’ arte di corrompere li co- 
stumi . Il dispiacere che gli cagionava il suo 
esilio, gb ispirò i Tristi^ dove dipinge l’or- 
ribile paese che abitava. La sua vivacitù, e 
la sua immaginazione hanno coperto i suoi 
molti difetti , come quella ridondanza che gli 
fa presentare un medesimo pensiero sotto di- 
versi aspetti , e non gli permette mai di fer- 
marsi a tempo ; quella ricerca di frasi , e di 
espressioni ; e quella indulgenza che aveva 
per tutto ciò , che usciva dalla sua penna , 
Egli componeva colla maggior facilina , « 
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quiudi mai potè indursi a correggere le sue 
composi/.foui. Ma le negligenze sono i minori 
rimproveri , che si facciano alle sue poesie j 
poiché sono molto più pericolose per li co- 
-ctumì , che per il gusto . I suoi quadri trop- 
po lascivi , e le massime oscene , che con- 
tengono , debbono farle allontanare dalla vi- 
sta , e dalle mani della gioventù . Si lodava 
la sua Medea come una tragedia perfetta , la 
quale , secondo Quintiliano , faceva vedere di 
che era capace questo poeta, se' in luogo di 
darsi alla facondita di un genio troppo facile 
avesse voluto contenerlo nei limiti della ra- 
gione . 

Tibullo , Properzio , e Catullo. Questi 
poeti che hanno fiorito a un dipresso nel me- 
desimo tempo , e nel medesimo genere di 
poesia , portano la lode di avere una grande 
purità di stile . Le di loro elegie sono piene 
di grazia , e di delicatezza , ma si dk la pre- 
ferenza a Tibullo . 

F edro si fece un nome mediante le sue 
favole , eh’ egli imitò da Esopo , e eh’ egli 
mise in versi latini con una eloquenza , a 
con una semplicitù ammirabili . Era egli na- 
tivo di Francia , era stato liberto sotto Augu- 
sto , e scriveva sotto Tiberio . Le sue opere 
ebbero poca riputazione mentre egli viveva , 
e restarono sepolte nell’ obblio fino all’ anno 
l5^(i in cui furono date alla luce^ quautun- 
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<jue egli vivesse nell’ epoca , in cui il gusto 
cominciava gi^ a corrompersi , egli si appar- 
tiene nondimeno per la purità del suo stilo, 
pel senno de’ suoi pensieri al bel secolo del- 
la letteratura Romana . 

Istorici Latini fino al secolo di Augusto . 

Sallustio. Desso è stato giustamente cliia- 
mato il primo isterico Romano , ed è stato 
paragonato senza disparita a Tucidide ; la qua- 
lità dominante de’suoi scritti è la brevità del- 
lo stile , la quale deriva dalla forza , c dalla 
vivacità del suo genio . Egli restringe le pa- 
role , affinchè i pensieri facciano maggiore im- 
pressione. La lingua nella quale scriveva , gli 
era estremamente comoda per ristringere la 
sua dizione, e perseguire in ciò la tendenza 
del suo genio. Dessa ha come la Greca que- 
sto vantaggio di essere egualmente suscettibi- 
le di due estremità opposte . In Cicerone ci 
presenta uno stile copioso , rotondo , e perio- 
dico : in Sallustio uno stile brusco , inteiTot- 
to , precipitoso . Questi sopprime molto spes- 
so delle parole , lasciando al lettore la cura 
di supplirle 5 unisce molti termini , o molte 
frasi , senza legarle con alcuna congiunzione, 
ciò che dà una sorte d’ impetuosità al discor- 
so . Non ha difficoltà d’ impiegare nella sua 
istoria de’ vecchi termini , quando sono più 
cord , o più energici dei termini usitati . Fa 
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specialmente fjrand’ uso di metafore , e no* 
prende le più modeste, o le più misurate co- 
me deve farsi secondo insegnano i maestri del- 
r arte , ma le più concise , e le più forti , 
le più vive , e le più ardite . Egli era fuori 
della strada comune , ma Senza smarrirsi bat- 
te quei sentieri, che abbreviano solamente il 
cammino. Pare che non pensi come gli altri 
uomini , e nondimeno attigue tutti i suoi pen- 
sieri dal buon senso. Le sue idee sono natu- 
rali , e ragionevoli , ma per quanto naturali , 
e ragionevoli esse sieno,non lasciano di ave- 
re il merito di essere nuove . Non si sa cosa 
debbe ammirarsi dippiù in questo eccellente 
autore, o le descrizioni, o i ritratti,© le a- 
ringhe , polche riesce egualmente in tutte que- 
ste parti . 

Oltre le guerre di Calilina , c di Gingur- 
ta aveva fallo Sallustio una storia generale 
degli avvenimenti di un certo numero di an- 
ni di cui jion ci rimangono se non pochi fram- 
menti . 

Li suoi pensieri in generale sono molto 
belli 5 la sua morale ancora è severissima 5 
ma leggendolo non si sente che il merito del- 
lo scrittore j il cuor non è allallo in ciò che 
egli dice; il suo stile non ha nè quel calore, 
nè quella virtuosa indignazione , che ci fan- 
no conoscere T uomo veramente penetralo . 
Si abbandonava parimenti con si poca pru- 
St, Rom. 27 
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^enza al lusso , c al disordine di vita , che li 
censori furono obbligati di cacciarlo dal Senato. 

Cornelio Nipote. Di tutte le opere che 
questi aveva composte , non ci rimangono che 
le vite compendiate dei grandi generali , un 
compendio di quella di Catone , e la vita di 
Pomponio Attico , eh’ è molto estesa . Ave- 
va anche scritto sul medesimo piano le vite 
abbreviate dei grandi generali Romani , per- 
chè se ne potesse fare il confronto , e giu- 
dicare più facilmente del merito degli uni , 
e degli altri . Pare che avesse fatto ancora 
a vita degli autori Greci, e Latini . Il suo 
stile è puro , corretto , ed elegante, eia sem. 
plicita che ne forma uno de’ principali carat- 
teri , va congiunta ad una grande delicatezza 
eh’ egli fa risaltare di quando in quando con 
dei pensieri nobili e sodi. Ma ciò che meri- 
ta ancora maggior lode si è un’eccellente gu- 
sto per quei grandi principj di onore , di pro- 
bità, di virtù, di dissintcresse, di amore del 
bene pubblico , che pare aver’ egli in pensie- 
ro d’ insinuare in lutti li suoi scritti . Questo 
stimabile scrittore viveva sotto Cesare, ed Au- 
gusto , e fu r amico degli uomini li più il- 
lustri del suo tempo . Le sue opere sono sta- 
te per lungo tempo attribuite ad Emilio Pro- 
bo , che le pubblicò , secondo dicesi sotto il 
suo nome per insinuarsi nella buona grazia di 
Teodosio . 
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Tito Livio . Per guanto è celebre il nè* 
me di questo celebre Istorico , altrettanto è 
poco conosciuta la sua persona . Si sa sola- 
mente ch’egli era di Padova; che passò'una 
gran parte della sua vita a Roma , stimalo 
ed onorato dai grandi , e dai dotti , e eh’ egli 
mori nell’ età di (io. anni , e nel quarto di 
Tiberio . Impiegò ventun’ anni alla sua gran- 
de Istoria Romana di centoquarantadue libri; 
de’ quali trentacinque ne sono a noi sola- 
mente pervenuti . ||i regna in tutte le par- 
ti una eloquenza perfetta , e perfetta in ogni 
genere , tanto nei racconti , quanto nello 
descrizioni, e nelle aringhe. Lo stile quan- 
tunque vario all’ infinito , si sostiene sem- 
pre egualmente : semplice senza bassezza , 
elegante ed ornato senza alFeltazione , gran- 
de e sublime , senza esser gonfio , esteso , 
e ristretto pieno di dolcezza , o di forza secon- 
do che esigono le materie , ma sempre chia- 
ro ed intelligibile , ciò che non è una pic> 
cola lode in una Istoria . Pollione di un gu- 
sto delicato, e difficile pretendeva di trova- 
re in Tito Livio del Patavismo, cioè alcuni 
termini , ed alcune frasi che avevano del pro- 
yinciale . Può essere che una persona nata , 
ed educata a Padova , avesse conservato , se 
mi è permesso di cos\ parlare , un gusto di 
paesano , e che non avesse tutta quella finez- 
aa , quella delicatezza , e quella Romana gea* 
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tllezza, die non si comunicava agli stranieri > 
COSI facjlrncute come la cittadinanza. Ma un 
sifFalto Patavismo , che da noi non si scor- 
ge , nè sentesi , non ha trattenuto Quintilia- 
no dal paragonare Tito Livio ad Erodoto, ciò 
che veramente è un grand’ elogio . 

jNon è solamente per la sua eloquenza , 
per la beltà , e vezzi della sua narrazione che 
questo Jstorico lia meritalo la rip;itazione che 
gode da tanti secoli : egli non si è reso me- 
no nspettabde per la sua^^deltà , qualità si 
necessaria , e cotaÈito dclfeerata in un Islo- 
rico. Non l’Jianno trattenuto a dire il vero nè 
il timore di dispiacere alle Potenze del suo 
tempo , nè il desiderio di far loro la corte . 
Parlava nella sua storia con lode dei piu gran- 
di nemici della famiglia dei Cesari , come 
di Pompeo, di Bruto , di Cassio, e di altri 
senza che Augusto se ue fosse offeso , di ma- 
niera che non si sa ciò che debbesi piu am- 
mirare , o la rara moderazione del Principe 
o la generosa libertà dell’ Isterico , Nei 35 
libri che ci rimangono , egli non parla di 
Augusto se non in due parti' solamente, e ne 
parla con una ritcnutezza , con una sobrietà ' 
di lode , che fa rossore a quei scrittori adu- 
latori , e iuleressati , che prodigano senza 
misura alle cariche , ed alle dignità un’ in- 
censo il quale è solamente dovuto al merito 
<d alla virtù . Se si può qualche cosa rim- 
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proverare a Tito Livio , è il troppo grande 
amore della sua patria ; scoglio da cui non 
ha avuto sempre 1’ avverlenia di guarentirsi. 
Perpetuo ammiralore della grandezza dei Ro- 
mani non solamente ha esagerato le loro im- 
prese , i successi , le loro virtù , ma dissimula, 
o diminuisce i loro vizj e gli errori in cui 
sono caduti. Avvi un’altra accusa contro di 
lui: viene tacciato d’ingratitudine, e di ma- 
la fede , per non aver nominato Polibio , o 
per averlo latto con indilferenza , nei passi 
in cui lo copia parola per parola . 

Cesare, Se questo illustre generale aves- 
se sdegnato le armi , avrebbe potuto anche 
acquistare una gran gloria , stu vendosi della 
sola sua penna. Aveva egli ricevuto dalla na- 
tura un bellissimo genio che aveva diligente- 
mente coltivato nella sua gioventù ; si eser- 
citò nell’eloquenza, ed avrebbe potuto met- 
tersi ira i ])rimi oratori di Roma , se 1’ am- 
bizione non r avesse portato altrove • Il 
suo carattere principale era la forza , e la 
veemenza; si sentiva* nei suoi discorsi il 
medesimo fuoco , elie egli fece vedere nel- 
le battaglie . A questa vivacità di stile uni- 
va una gran purità di lingua. Compose mol- 
te opere , tra le quali due sulla lingua lati- 
na. \ i erano anche di lui molte aringhe ; ma 
con ci è pervenuto se non 1’ opera dove sot- 


D^itized by Google 



3i8 

to il titolo di Comraentarj ci racconta la guer- 
ra delle Gallie , e la guerra civile. 

Egli coinponcv'a (fucsie memorie in fret- 
ta , e senza studio , e nello stesso tempo del- 
le sue spedizioni , unicamente nella vista di la- 
sciare dei materiali ai scrittori per comporre 
una istoria; egli non vi ha parimenti impie- 
gato che uno stile semplice, chiaro, e con- 
ciso ; egli non ha curato gli ornamenti , per 
la ragione certamente che gli sembravano inu- 
tili, poiché nulla gli sarebbe stato più facile 
che spargerli sopra il suo lavoro . 

Oratori Latini fino al regno di Augusto , 

La più bella epoca dell’eloquenza Lati- 
na fu certamente quella in cui visse Cicerone. 
Quest’ epoca fu di poca durala , ma ha lasciato 
una brillante memoria , ed ha quasi eguaglia- 
to Roma ad Atene , Si fe’ vedere in quell’ 
occasione un gran numero di buoni oratori ; 

Ortensio rivale, ed amico di Cicerone. 

Cesare, che sarebbe divenuto un’oratore 
del primo ordine se si fosse consecrato al foro. 

Bruto , Messala , e molli altri , i di cui 
discorsi non ci sono pervenuti . 

Cicerone solo vale per tutti, e la sua glo- 
ria ha fatto dimenticare quella di tutti gli altri. 

Qijesti ebbe fin dal suo nascere un ge- 
nio felice , che il suo padre sì prese la cura 
^ coltivare la uiia wauicra particolare sotto 
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la direzione di Crasso , il quale presiederà ai 
suoi stiidj , e ne regolava il piano. Egli pre- 
se delle lezioni dai più bravi maestri , che 
fussero allora in Rom.a ; ed in seguilo passò 
nella Grecia , e nell’ Asia minore , per atti- 
gnervi nelle stesse sorgenti i precetti dell’ ar- 
te oratoria . Aveva un’ ingegno fecondo , vi- 
vo , brillante , una immaginazione ricca , e 
piena di vivacità ; uno stile ornalo , ridon- 
dante , diffuso , il che non era un difetto in 
Un giovane oratore. Il lusso si può facilmen- 
te diminuire, ma contro la sterilita non vi 
ha rimedio alcuno. Il suo gusto sopraffino gli 
suggeià ben presto la maniera di limitare ciò 
clic la sua brillante fantasia gli dettava ; ed 
in ciò fu mollo ajutalo da Molone di Rodi, 
il quale troncava senza pietà tutto quello , 
ch’egli credeva inutile al pensiero , o all’ or- 
naipento . Questo valente maestro restò egli 
stesso sommamente maravigliato dei rapidi 
progressi , che faceva il suo alunno ; in gui- 
sa che avendolo un giorno inteso perorare , 
stette in un profondo silenzio , mentre tutti 
gli altri gli facevano grandi applausi, del che 
dimandandogli il motivo lo stesso Cicerone, 
rispose ; „ Oh senza dubbio io vi lodo , e vi 
ammiro ; ma sono mollo dolente della sorte 
della Grecia, a cui voi rapirete la gloria del- 
r eloquenza , unico pregio che gli rimaneva, 
per trasportarla ai Romani „ . 
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Cicerone animato da questi primi suc- 
cessi abbracciò tutte le parli dell’ arte orato- 
ria senza trascurarne alcuna. Lo stile sempli- 
ce , lo stile ornalo c suldime gli div’ennero 
egualmente familiari , e nello sue orazioni si 
trovano dei modelli perfetti di questi tre ge- 
neri . Niuno Ira conosciuto meglio di lui il 
cuore umano , nè meglio riuscito a muover- 
ne gli alTelti o mediante le passioni dolci , e 
tenere, il di cui naturale effetto è l’ insinua- 
zione , o mediante quelle clic esigono grandi 
figure, grandi mozioni, e ebe mettono in ope- 
ra tutto quello, che reloqtiear.a ha di piu for- 
te , e di più commovente . Questa rara me- 
scolanza, e felice asaoitimento di tutte le di- 
verse qualità di oratore furono la causa del 
rapido successo, ciré otteimero le orazioni di 
Cicerone . Non teme di dii'e egli stesso die 
nulla ancora di simile si era veduto, o inte- 
so in Roma , e che questo nuovo genere di 
eloquenza piacque a tutti , e rapì tulli li vo- 
ti . Queli i degli «ntichi oratori aveva molta 
robustezza , sna era spogliata di ogni vezzo . 
Roma eh’ era ancora senza gusto , e senza de- 
licatezza di orecchio le trovava ammirabili . 
o rtensio aveva cominciato a spargere delle 
grazie nel discorso, ma troppo soddisfatto 
della sua riputazione divenne in ciò trascura- 
to negli ulliuu tempi 5 e gli ornanacnli, dà 
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cui SI valeva consistevano più nelle parole , 
e nelle frasi , cùe nei pensieri , ed avevano 
più eloquenza , che veri vezzi . , 

Cicerone si occnjsò a dare all’eloquenza 
tutte quelle grazie di cui era suscettibile , 
ma senza nulla togliere alla robustezza, e al- 
la gravita del discorso ; in questo si scostò 
alcuu poco dal sentiero , che aveva tenuto 
Demostene, il quale intento unicamente alle 
cose, c niente allatto alla sua propria ripu- 
tazione va direttaineute allo scopo , e trascura 
tutto ciò che servirebbe iiiiicameute per l’or- 
naineulo . Il nostro oratore credè dovere ac- 
cordare qualche cosa al gusto del tempo, ed 
alla delicatezza dei Romani , i quali esigeva- 
no un discorso più piacevole, c più ornato. 
Egli noti perdeva mai di vista T utilità del 
suo cliente, ma nello stesso tempo si studia- 
va di piacere ai giudici ; e diceva che an- 
che in questo serviva la sua patria, il eh» 
era vero , poiché quanto il suo discorso era 
più piacevole , altrettanto era più persuasivo. 
Questa bellezza di stile sparsa nelle opere di 
Cicerone Diceva si, clic quello ch’egli slrap« 
pava dalle mani per forza sembrava ottener- 
lo colla piacevolezza , e che li giudici , che 
egli tirava con una veemenza imperiosa, cre- 
devano di seguiiio semplicemente di lor buoo 
grado . 
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Egli arrìcch'i ancora la lingua latina dì 
un’ altro vantaggio , che ne fece risaltare estre- 
mamente ih merito ; voglio dire la disposizio- 
ne delle parole, che contribuisce infinitamen- 
te alla bellezza del discorso -, poiché li pen- 
sieri li più belli c li più sodi , se li termi- 
ni iu cui sono espi’essi , mancano di dispo- 
sizione e di numero , fan male all’ orecchio , 
il cui senso è di una estrema delicatezza . 
x£rano quasi 4^ snni , che i Greci erano ia 
possesso di questo genere di bellezza median- 
te le opere maiavigliose de’ loro scrillori , i 
quali avevano portalo la dolcezza , e 1’ armo- 
nia della disposizione all’ ultima sua perfezio- 
ne. Altrettanto bisogna dire di tutte le parli 
dell' eloquenza , ch’egli il primo ha fatto co- 
noscere ai Romani , o almeno 1’ ha intiera" 
mente perfezionata ; nel che Cesare aveva ra- 
gione di dire , che Cicerone aveva reso un 
gran servizio alla patria ; poiché per mezzo 
suo Roma, che non la cedeva alla Grecia , se 
non per questa sorte di gloria , gliel’ aveva 
rapita , o se non altro era pervenuta a divi- 
derla con essa . 


FINE. 
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Onori reti alla memoria di Valerio . io 3 

Generoso pentimento dei soldati Romani do- 
po la loro disfatta sotto il Console P. Po- 

stumio . Origine del mezzo trionta . loS 

lUItiini tentativi di Tarquioio -• Coalizione 
contro 'di Roma -- Cospirazioni neH‘ inter - 
no della città . 107 

A. Postomio getta il principale stendardo del - 
r annata Romana in mezzo ai nemici . ipq 
21o(lerazioae;del pqpolo offeso dall' ingiusti- 
zia del Senato. Ritiro sul Monte sacro , iia 
Menenio merc^ .la sua eloquenza richiama il 
popolo in. Roma. Apologo 1 eh* egli «sa per 
uaUnare gli aniaiA , iJ 4 
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Il Senato è punito della tua aererà politica 
colla creasione dei tribuni, o protutori del 
popolo . pag. 116 

Getta inodìte del giorane Marcio , sopranno- 
minato Coriolano . 

Generoaità del p.’polo Romano verso Mene- 
nio . Carestia dopo la guerra — Colonie 
mandate fuori di Roma • ll^ 

Severità del popolo verto Coriolano , Egli h 
bandito per sempre . Si ritira presso i 
Volaci . I3l 

Pietà filiale di Coriolano. taf 

Sacrificio eroico dei trecento Fabj . 139 

Guinaio Cincinnato riceve in mexao al cam - 
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ni , una deputazione , che gli annuntia la 

sua promoaione al consolato . iZ% 

Disinteresse di Quintio Cincinnato. i3S 
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'leggi agrarie. l39 

leggi ammirabili fatte dai decemviri . Feli- 
cità di Roma ne! primo anno del di loro 
governo . Morte di Siccio Dentato . 141 

Morte di Virginia. Caduta dei decemviri. 144 
Creaaione dei censori . Camillo ottiene que - 
sta dignità ; egli è tribuno militare , e 

dittatore . m 

Uoma presa dai Galli . Essi sono disfatti da 
Camillo . Guerra contro i Volaci e gli al- 
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voragine per placare lo sdegno degli Dei , i5S 
Vittorie di Manlio Torquato , e di Valerio 
Corvino . Tratto coraggioso di Manlio . iSj 
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11 Iiatio sottomesso* Cartagine chiede Tal- 
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Fatto eroico di Oecio Mae 

ifio 

Manlio punì di morte il cao proprio figlio 

per aver riportata la vittoria senza il suo 

ordine . 
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Supplizio di una Vestale . 
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FriTinezza del dittatore Pepino Cursore . 
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Iti Romani umiliati a Gaudio , riprendono co- 
raggio , e vendicano il loro disonore colla 

distruzioni de' loro nemici . 
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Sanniti . 
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Carattere di Pirro — Fierezza di Levino . 
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Li Romani battuti da Pirro ricusano la pace. 
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Generosità di Fabrizio. 
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Onorevole povertà di Curio Dentata . 


Li Romani costruiscono una flotta sul model- 


lo di un bastimento naufragato. Duilio via- 


ce la prima battaglia navale . 
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Costanza dei Romani nei disastri . Passano 


in Africa . Regolo vincitore • ed indi pri- 


gioniero < 
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Regolo prigioniero si oppone al cambio dei 
prigionieri, e alla pace ; ricondotto a Carta- 
gine vi muore nei tormenti. Rappresaglie. 
Fine della prima guerra Punica , e di alca- 
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ne altre guerre meno importanti . Si chiù- 


de il tempio di Giano. Si costrniscono na 


Circo, ed alcune strade pubbliche. Comin- 


alano ad estere coltivate le belle lettere . 
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Seconda guerra Punica cominciata da An- 
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XBgratiiudine'i e pentimento di Aulo Mina- 
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Fabio suo collega . Funesta battaglia di 
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l7ro capitale, sosteug.no la guerra al 
faori . la .lichiarano,e fanno uscnr^ ^ 
città le reclute p«»r tutte le annate . 9 
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Abboccamento di Annibale , e di Serprontr. 
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Dopo aver vinto il Re di Macedonia l. Bo- 

m ani re.timi.cmo la libertà ai 
Cab P ''pillo Lena con una sola parola .al- 
la il Re di Esitto i <» auuon-xtte Antioco 

Re di Siria . , • 

Scipione colla sua clcqaenxa Uionfa de’ SuOi 

nomici . 

Catone il Censore 
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Trionfo di Parlo Emilio. jt r-.ta ai- 

ScVpione Emiliano . Distruxionc di Cartagi- 
ne , e di Namanxio . 

..I.Li 6.0 .1 tempo 6-."» 

Ou"jÌo W oo.taml ai Ron.. «04 U Imf" 
delle guerre civili . 
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Lucio Cornelio Sili* 
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Lucio Lucullo . 
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Quinto Sertorio 
Cneo Pompeo il grande ; 
CaJo Giulio Cesare . 
Marco Catone di litica . 
Marco Bruto . 
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Marco Xnllio * ~ 
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Ottario Celare Angusto. 

Bàtlairiia di Aezìo . 
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Uaiica di Teatro . 

393 

uansa • 

395 

Pantornina . 
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lalorici Latini fino al secolo di Augusto . 
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Oratori Latiui fino al regno di AnguMo. 
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